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TORINO

I
nsieme  per  affrontare  le  
due prossime sfide epoca-
li:  elettrificazione  e  (con 
prospettive  meno  imme-

diate) guida autonoma. Sono 
le chiavi del futuro. In questa 
competizione tecnologica, mol-
to strategica e altrettanto costo-
sa, Psa porterà in dote a Fca 
un’esperienza da tempo conso-
lidata, specie nel campo dei mo-
delli a zero emissioni. Mentre 
Fiat sta pianificando per l’anno 
prossimo il lancio della sua pri-
ma  vettura  elettrica,  l’icona  
500, il gruppo francese ha già 
sul mercato numerosi modelli 
full-electric,  almeno  uno per  
ciascuno dei 4 marchi (5 con 
Vauxall, le Opel nel Regno Uni-
to). Proprio nell’ultimo seme-

stre ha messo in vendita le ver-
sioni green delle bestseller Peu-
geot 208 e Opel Corsa (compat-
te che, dopo l’addio della Pun-
to, mancano alla gamma tori-
nese), oltre al piccolo Suv DS3 
Crossback che è adesso in ram-
pa di lancio. E Citroën presentò 
addirittura nel 2010 la citycar 
elettrica C-Zero sviluppata con 
Mitsubishi e poi affiancata dal 
minivan commerciale E-Berlin-
go, mentre di recente ha lancia-
to la piccola modaiola e-Meha-
ri derivata da un cult degli anni 
Sessanta. Il segmento delle vet-
ture  elettriche  cresce,  lenta-
mente, anche in Italia. 

Per rispondere alle richieste 
di  una  mobilità  sostenibile,  
Psa ha sviluppato due piatta-
forme specifiche, che risulte-
ranno preziose al futuro “grup-
pone”. Sono piattaforme leg-
gere,  modulari  e  universali,  
adattabili a qualsiasi veicolo, 

anche ibrido plug-in (cioè rica-
ricabile alla spina). Compatibi-
li con le esigenze tecniche del-
la “Fabbrica del Futuro” propo-
sta dai francesi, consentono di 
variare lunghezza, larghezza 
e diametro delle ruote delle au-
to prodotte, ovviamente tutte 
con body e marchi diversi. 

La prima è battezzata Cmp 
(Common Modular Platform) 
ed è stata sviluppata con il part-
ner cinese Dongfeng, destina-
ta alle citycar, alle berline e ai 
Suv/crossover compatti. Sulla 
specifica variante per l’elettrifi-
cazione e-Cmp sono nate le ul-

time novità a batteria 208, Cor-
sa e DS3. La seconda piattafor-
ma Emp2 (Efficient Modular 
Platform, 630 milioni d’investi-
mento)  viene  utilizzata  dal  
2013  per  modelli  come  Ci-
troën C4 e Peugeot 308. Espor-
tata anche in Cina, è stata otti-
mizzata (con altri 100 milio-
ni) per i veicoli ibridi ricaricabi-
li, un segmento in espansione 
in cui Psa sta investendo molto 
e con successo. Lo dimostrano 
l’arrivo dei Suv Peugeot 3008 
Hybrid e Citroën C4 Aircross 
Hybrid, in attesa della 508 Hy-
brid plug-in, mentre Opel pro-
pone il crossover Grandland X 
Hybrid4 a trazione integrale. 

Opel ha annunciato 8 nuovi 
modelli  elettrificati  entro  il  
2021, compresi il minivan Vi-
varo  e  l’erede  del  crossover  
Mokka X. Il brand tedesco con-
fluito in Psa nel marzo 2017 è 
particolarmente  importante  

per la nascente alleanza per-
ché ha conservato nel proprio 
Dna i frutti della precedente 
gestione americana. Nell’orbi-
ta di General Motors, ebbe mo-
do di sperimentare formule in-
novative di ibrido in serie (il 
motore termico che carica le 
batterie per viaggiare sempre 
in elettrico), soluzione che die-
de vita a Chevrolet Volt e Opel 
Ampera,  va  aggiunto  senza  
successo sui mercati. 

Da Gm la Casa di  Russel-
sheim ha ereditato inoltre tec-
nologie avanzate di guida au-
tonoma e di infotainment evo-
luto (per navigazione e con-
nessioni ultrasofisticate). Ma 
nel  settore  dell’autonomous  
drive è molto ben posizionata 
anche Fca, grazie alla partner-
ship con Waymo che ha pro-
dotto, tra l’altro, il prototipo 
dela Chrysler Pacifica in grado 
di guidare da sola. E va ricorda-
to che anche Jeep si proporrà 
entro l’anno alla sfida dell’ibri-
do evoluto con le versioni ben-
zina/elettrico plug-in di Rene-
gade e Compass, prima di ibri-
dizzare la Panda nel 2020.

Leggendo il futuro, c’è mol-
to altro in cantiere. Il gruppo 
francese ha annunciato entro 
il 2021 sette nuovi veicoli ibri-

di plug-in nei segmenti C e D, 
oltre alle  4 vetture al  100% 
elettriche dei segmenti B e C. 
L’obiettivo è  avere nel  2024 
tutti i modelli  di ogni brand 
Psa elettrificati. Ogni novità, 
d’ora in poi, avrà dunque an-
che una versione green. «La ri-
duzione dell’impatto ambien-
tale è una missione inderogabi-
le - ha ricordato il responsabile 
della business unit Low Emis-
sion Psa, Alexandre Guignard 
- e noi ci stiamo preparando da 
anni per dare al cliente ciò che 
desidera».  Non  secondaria,  
per entrambi i gruppi, la neces-
sità di abbassare drasticamen-
te e velocemente la soglia me-
dia delle emissioni per evitare 
le salatissime multe imposte 
dalle normative europee. —
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Il grande accordo fra Fiat Chry-
sler Automobiles e Peugeot Ci-
troen è cosa fatta. Ieri il via libe-
ra del consiglio di sorveglian-
za di Psa (nel pomeriggio) e 
del consiglio di amministrazio-
ne di Fca (in serata) alle linee 
guida dell’intesa raggiunta dai 
negoziatori  dei  due  gruppi.  
Oggi, se non ci saranno intop-
pi imprevisti, l’accordo di fu-
sione sarà ufficializzato. Sarà 
un’intesa di base da negoziare 
e definire in tutti i dettagli nel 
giro di poche settimane. Indi-
screzioni  sui  contenuti  sono  
circolate per tutta la giornata 
di ieri. Fca e Psa confluirebbe-

ro in una newco appositamen-
te  costituita  e  controllata  al  
50% dagli attuali azionisti dei 
due  gruppi.  In  pratica  Exor  
che controlla circa il 29% di 
Fca avrebbe il 14,5% della nuo-
va società di cui sarebbe il pri-
mo azionista singolo. La fami-
glia Peugeot, la cinese Dong-
feng Motor e Bpi France con-
trollata dallo Stato transalpi-
no,  ognuna  con  il  con  il  
12,23% di Psa (19,5% dei dirit-
ti di voto), avrebbero il 6,1% a 
testa della newco. La società, 
con sede in Olanda (e tre sedi 
operative in Italia, Francia e 
Usa), sarebbe presieduta da El-
kann, presidente e di Fca e di 

Exor, e avrebbe come ammini-
stratore delegato Carlos Tava-
res, che ricopre la stessa carica 
in Peugeot. Il consiglio sarà di 
11 membri: 5 agli italo ameri-
cani, 5 ai francesi, più un undi-
cesimo indipendente. 

Secondo Bloomberg,  inol-
tre, Fca potrebbe distribuire ai 
propri azionisti 5,5 miliardi di 
euro di dividendo straordina-
rio. Psa potrebbe a sua volta di-
stribuire ai propri azionisti il 
suo 46% nella società di com-

ponentistica Faurecia, valore 
3 miliardi di euro. Nei colloqui 
Psa è assistita dall’italiana Me-
diobanca,  mentre  Fca  dalla  
francese  Lazarde.  I  mercati  
hanno già iniziato a brindare 
all’accordo. Chiusura positiva 
per la galassia Agnelli in Bor-
sa: Fca ha chiuso con un balzo 
del 9,53% a 12,87 euro, men-
tre la controllante Exor ha gua-
dagnato il 4,6% a 65,02 euro. 
A Parigi Psa è salita del 4,53% 
a 26,05 euro. Renault, che ave-

va rigettato le nozze con Fca 
per le condizioni dello Stato 
francese, ha ceduto invece il 
4,02% a 47,42 euro.

Dal governo italiano fino a 
sera non sono arrivati  com-
menti  alla  possibile  nascita  
del quarto gruppo mondiale 
dell’automotive (dietro a Re-
nault-Nissan-Mitsubishi, Volk-
swagen e Toyota, ma davanti 
a General Motors). Poi è inter-
venuto il ministro dell’Econo-
mia,  Roberto  Gualtieri.  «C'è  

un'attenzione del ministro Pa-
tuanelli, in primo luogo e natu-
ralmente tutto il governo se-
gue con attenzione questa vi-
cenda rispettoso di una tratta-
tiva di mercato ma anche con-
sapevole che stiamo parlando 
di un'industria importantissi-
ma per il Paese, di processi ine-
vitabili ma che nelle forme in 
cui avvengono è giusto siano 
seguiti con cura e attenzione 
dal governo». Anche da Parigi 
non sono mancate le prese di 

posizioni, anche se non ufficia-
li. Il ministero dell'Economia 
francese ha fatto sapere di se-
guire con attenzione la partita 
delle trattative fra Psa e Fca. Il 
governo di Parigi sarà «parti-
colarmente vigile sulla conser-
vazione  dell'impronta  indu-
striale,  sulla governance del  
nuovo soggetto e la conserva-
zione del patrimonio di Bpi (la 
banca pubblica attraverso cui 
detiene la quota nel gruppo 
automobilistico, ndr)». Le trat-
tative, viene sottolineato, con-
sacrano «il rilancio di Psa gra-
zie al supporto dello stato fran-
cese e di Bpi sotto la leader-
ship di Carlos Tavares e confer-
mano il movimento di consoli-
damento  globale  dell'indu-
stria automobilistica, che è ne-
cessario e in cui la Francia vuo-
le prendere il proprio posto». 
L'operazione, spiegano anco-
ra le fonti di Bercy, creerebbe 
«il quarto gruppo globale nel 
settore automobilistico, in gra-
do di affrontare le nuove sfide 
della mobilità». Parigi, in cam-
bio del proprio benestare, ri-
chiederebbe  «la  conferma  
dell'impegno del nuovo grup-
po nella creazione di un setto-
re  industriale  europeo delle  
batterie, fondamentale per lo 
sviluppo dell'auto elettrica». 

Fatto sta che a pochi mesi 
dal fallimento del matrimonio 
con Renault, il Lingotto guar-
da ancora a Parigi nella ricer-
ca di un alleato con cui affron-
tare le grandi sfide che il setto-
re automobilistico ha davanti, 
e  contribuisce  a  creare  un  
gruppo da 50 miliardi di capi-
talizzazione. —
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H
a un senso una pos-
sibile  fusione  
Fca-Psa?  A  Parigi  
ieri sera, al di là del 

riserbo del diretto interessa-
to, il colosso dei marchi Peu-
geot e Citroen, erano tante 
le voci favorevoli all’opera-
zione, a partire da una Bor-
sa euforica, dove il titolo del-
la  casa automobilistica  ha 
chiuso con un +4,5%. Inco-
raggiante anche Tommaso 

Pardi, esperto del settore: vi-
ve  da  anni  nella  capitale  
francese, dove è direttore di 
Gerpisa, rete mondiale di ri-
cercatori  indipendenti  sul  
comparto auto.
Quali benefici possono ri-
cavare da questa possibile 
fusione i due partner?
«Poter contare su volumi
più importanti è un vantag-
gio per i produttori di auto,
sottoposti a una forte pres-
sione da parte delle nuove
norme ambientali, che en-
treranno in vigore soprat-
tutto in Europa. Significa
poter investire di più

sull’auto elettrica e non so-
lo. Psa e Fiat-Chrysler, en-
trambi deboli sulla ricerca
e lo sviluppo, insieme pos-
sono rafforzarsi».
E sui diversi mercati?
«Psa ambisce a entrare dav-
vero su quello americano e
può approfittare di Fca.
Che punta a lanciarsi in Ci-
na e in Asia, dove Psa è pre-
sente, anche se lì le cose
non vanno per niente bene
per il gruppo francese.
Quanto al mercato euro-
peo, assieme i due gruppi si
avvicinano alla quota di
Volkswagen, il numero

uno, e pure questo è impor-
tante per consolidarsi».
Proprio in Europa si parla 
di sinergie possibili.
«Si potranno evitare certi
doppioni. Ma questo si por-
terà dietro probabili ristrut-
turazioni, sia per il gruppo
francese che per quello ita-
loamericano. Per i lavorato-
ri forse non ci saranno buo-
ne notizie. D’altra parte è lo
scotto da pagare per restare
competitivi».
Chi ha più bisogno di un’al-
leanza,  Fiat-Chrysler  o  
Psa?
«Fca necessita di un partner

persopravvivere,ancheper-
ché, dopo il fallimento del
negoziato con Renault, non
ha tante alternative. Psa ne
ha meno bisogno, ma le ser-
vecomunque per crescere».
Sarebbe stato meglio per il 
gruppo italoamericano rea-
lizzare una fusione con Re-
nault?
«Non credo proprio. Re-
nault non ha una leadership
chiara e forte in questo mo-
mento e ha tanti problemi
da risolvere con Nissan, pri-
ma di un’eventuale allean-
za.Nelcaso diPsa, invece, la
leadership del presidente

CarlosTavaresèchiaraefor-
te. Con l’assorbimento di
Opel ha dimostrato di avere
la capacità di gestire questo
tipo di operazioni. Inoltre è
riuscito ad attirare una serie
di manager molto capaci da
Renault,primadelladestitu-

zione di Carlos Ghosn e an-
chedopolo scandalo».
Pensa che Psa sia in una po-
sizione di forza rispetto a 
Fca?
«Credo di sì, ma Fiat Chry-
ser ha le sue carte da gioca-
re, grazie alla presenza sul
mercato americano. Dicia-
mo che Renault era sottova-
lutata finanziariamente do-
po lo scandalo Ghosn e que-
sto era un vantaggio nel ne-
goziato per Fca, che con
Psa non esiste. In un conte-

sto di crisi annunciata per il
settore dell’auto, il gruppo
di Tavares sta resistendo be-
ne e questo si sente anche
in Borsa».
Lo Stato francese ci mette-
rà lo zampino anche stavol-
ta e farà saltare l’accordo? 
Ha pur sempre il  12,23% 
del capitale di Psa, median-
te Bpifrance, la banca pub-
blica d’investimento.
«Non sono sicuro che il go-
verno francese abbia impe-
dito di realizzare la fusione
Renault-Fca. Credo che ab-
bia spinto quella casa auto-
mobilistica a negoziare con
il gruppo italoamericano in
un momento in cui questo
già trattava con Psa. E che
poi siano stati soprattutto
certi vertici di Renault a op-
porsi. Invece, con una lea-
dership forte come quella di
Tavares,nonpensocheilgo-
vernofrancesemetteràilve-
toaunaccordo». —
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Potrebbe essere
necessario tagliare
alcuni doppioni
È lo scotto per 
restare competitivi

MAURIZIO TROPEANO

Il governo francese, azionista 
del gruppo Psa, sta mettendo 
paletti e condizioni all’accor-
do. L’esecutivo italiano affer-
ma di seguire con attenzione 
la situazione e che è vitale sal-
vaguardare gli insediamenti 
in Italia. Marco Bentivogli, se-
gretario dei metalmeccanici  
della Cisl, come giudica que-
ste prese di posizione? 
«Parigicontinua ad esprimere
un orientamento di nazionali-
smo industriale che deve esse-
re bilanciato da un atteggia-

mento deciso di Palazzo Chi-
gi, non bastano semplici atte-
stazioni di interesse che deno-
tano una leggerezza su una
delle partite di politica indu-
striale tra le più importanti de-
gli ultimi anni». 
Che cosa vuol dire? 
«Che non basta affermare la
necessità di salvaguardare gli
insediamenti Fca in Italia ma è
necessariopensareall’automo-
tive italiano. Ad un politico
che non sa quanto pesa quel
settore sul Pil del paese sugge-
rirei di cambiare mestiere. Il

governo deve battere un colpo
edentrareincampo».
Al netto del diverso atteggia-
mento della politica italiana 
e francese, secondo lei si trat-
ta di un’intesa positiva?
«La notizia di una fusione ulte-
riore dopo quella con Chrysler
rientra nel quadro di consoli-
damento del settore per rima-
nere competitivi a livello glo-
bale.È un'occasioneimportan-
te che dovremo verificare. Bi-
sogna integrare i valori di en-
trambe le aziende, superare i
punti deboli e fare massa criti-
cacon i puntidi forza».
Quali sono i rischi? 
«Fca porta in dote gli stabili-
menti più innovativi del mon-
do e da giugno 2018 ha supe-
rato l'indebitamento. È fon-
damentale che il merger sia
paritetico e sia salvaguarda-
to da successivi opzioni di
put di discesa della partecipa-
zione italiana nel medio e
lungo periodo». —
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IL RISIKO DELL’AUTO

D
opo la scomparsa di 
Marchionne, va da-
to atto ai vertici Fca 
di non essersi rasse-

gnati dopo il fallimento dell’in-
tesa con Renault. Di aver com-
preso che il mondo stava cam-
biando a un ritmo ancora più 
rapido di quello previsto da 
Marchionne.  L’integrazione  
delle  nuove  tecnologie  nel  
«prodotto  auto»  procede  a  
una velocità imprevista. Le au-
to di oggi (e ancor più quelle di 
un futuro molto prossimo) de-
vono essere non solo economi-
che ma anche ecologiche, da-
ta la sempre più evidente inso-
stenibilità  dell’inquinamento  
atmosferico nelle grandi con-
centrazioni urbane, non solo 
scattanti  ma  anche  pazienti  
nel traffico, dotate di dispositi-
vi che consentano di segnalare 
le code, capaci di adattarsi a 
condizioni stradali diversissi-
me, in grado di suggerire il par-
cheggio al guidatore e di se-
gnalargli l’autovelox. 

Le  innovazioni  tecniche  
non sono sufficienti: devono 
essere accompagnate da inno-
vazioni finanziarie, che con-
sentano di «spalmare» il prez-
zo dell’acquisto, rilevante per 
una famiglia media, su un pe-
riodo più lungo del passato e 
di tener conto delle esigenze 
di una società che cambia, per 
la quale la condivisione dei vei-
coli – il car sharing - può diven-
tare più importante della pro-
prietà dei veicoli stessi.

Tutto ciò sta attirando l’at-
tenzione dei grandi dell’infor-
matica. Senza arrivare all’au-
tomobile che si autoguida, an-
cora molto lontana, sono stati 
introdotti numerosi automati-
smi, di natura tipicamente in-
formatica, che permettono al 
veicolo di controllare diretta-
mente numerosi dei suoi sotto-
sistemi, calibrandone il funzio-
namento alla situazione in cui 
il veicolo stesso si viene a trova-
re. E di «dialogare» con la stra-
da,  ricevendo  informazioni  
preziose per la sicurezza e il ri-
spetto dei tempi. 

O i produttori di autoveicoli 
si muovono, oppure si muove-
ranno altri; o imprese come la 
futura Fca-Peugeot sapranno 
integrare i meccanismi elettro-
nici nel prodotto auto, oppure 
i produttori di questi meccani-
smi  prenderanno  l’iniziativa  
del cambiamento e integreran-
no le auto nella logica genera-
le dell’elettronica. Per questo 
l’iniziativa dei due produttori 
europei deve essere realizzata 
subito: il tempo è scarso nella 
politica delle innovazioni.

Negli anni della Grande Re-
cessione,  Marchionne  cercò  
partner europei, in particolare 
la Opel, ma fu bloccato a livel-
lo di Commissione Ue dal com-
missario tedesco Verheugen. 
Le  trattative  per  l’ingresso  
nell’americana Chrysler si con-
clusero in sole 8 settimane nel-
la primavera 2009. Ora Fca tor-
na in Europa, supera le incer-
tezze a livello governativo. È 
di buon auspicio per un’Euro-
pa costretta a un ruolo mondia-
le di secondo piano. —
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TOMMASO PARDI

DIRETTORE DELLA RETE
DI ANALISTI «GERPISA»

La nuova Peugeot 208 nasce a Trnava, in Slovacchia. Il gruppo Psa ha globalmente 25 stabilimenti di assemblaggio e 18 di componentistica

43
gli stabilimenti di 
assemblaggio e 

componentistica del 
gruppo Psa

ANALISI

4 DOMANDE A

IL RISIKO DELL’AUTO

MARIO DEAGLIO

Un apporto 
significativo arriverà 

anche dai modelli
della tedesca Opel 

I due gruppi hanno la necessità di abbassare le emissioni per evitare le multe imposte dall’Ue
La casa francese porta in dote la sua esperienza consolidata nei motori a zero emissioni

Elettriche, ibride e autonome
L’alleanza per le auto del futuro

MARCO BENTIVOGLI

SEGRETARIO FIM CISL

“Un’opportunità
Ma ora il governo
entri in campo”

Fca-Psa accordo fatto
oggi l’annuncio ufficiale
Valgono 50 miliardi
Nuova società con sede in Olanda: Elkann presidente, Tavares ad
“Attenzione positiva” dei governi italiano e francese. Boom in Borsa

La famiglia Agnelli 
primo azionista

con il 14,5% del quarto 
gruppo mondiale

Il mercato dell’auto

Fonte:
Acea

LA STAMPALe immatricolazioni dei principali gruppi automobilistici nel mese di settembre 2019

Dati Unione Europea + Paesi Efta. % di mercato

Volkswagen
24,4

FCA
6,1

Renault
10,4

BMW
6,4

Ford
6,1

Nissan
2,6

Hyundai
6,8

PSA
16,1

Daimler
6,2

Toyota
5,1

Volvo
2,5

Mitsubishi
1,0

Honda
0,8

Jaguar Land Rover
1,5

Mazda
1,5

1.285.494
immatricolazioni

TOMMASO PARDI L’economista: i francesi potrebbero sfondare negli Usa e il gruppo italoamericano in Cina

“Insieme sono quasi pari a Volkswagen
Più risorse per la ricerca e l’auto elettrica”

INTERVISTA

La linea di produzione della nuova Jeep Compass ibrida a Melfi in Basilicata

NEL SEGNO DELL’INNOVAZIONE

UN SEGNALE
POSITIVO
PER L’EUROPA
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I
nsieme  per  affrontare  le  
due prossime sfide epoca-
li:  elettrificazione  e  (con 
prospettive  meno  imme-

diate) guida autonoma. Sono 
le chiavi del futuro. In questa 
competizione tecnologica, mol-
to strategica e altrettanto costo-
sa, Psa porterà in dote a Fca 
un’esperienza da tempo conso-
lidata, specie nel campo dei mo-
delli a zero emissioni. Mentre 
Fiat sta pianificando per l’anno 
prossimo il lancio della sua pri-
ma  vettura  elettrica,  l’icona  
500, il gruppo francese ha già 
sul mercato numerosi modelli 
full-electric,  almeno  uno per  
ciascuno dei 4 marchi (5 con 
Vauxall, le Opel nel Regno Uni-
to). Proprio nell’ultimo seme-

stre ha messo in vendita le ver-
sioni green delle bestseller Peu-
geot 208 e Opel Corsa (compat-
te che, dopo l’addio della Pun-
to, mancano alla gamma tori-
nese), oltre al piccolo Suv DS3 
Crossback che è adesso in ram-
pa di lancio. E Citroën presentò 
addirittura nel 2010 la citycar 
elettrica C-Zero sviluppata con 
Mitsubishi e poi affiancata dal 
minivan commerciale E-Berlin-
go, mentre di recente ha lancia-
to la piccola modaiola e-Meha-
ri derivata da un cult degli anni 
Sessanta. Il segmento delle vet-
ture  elettriche  cresce,  lenta-
mente, anche in Italia. 

Per rispondere alle richieste 
di  una  mobilità  sostenibile,  
Psa ha sviluppato due piatta-
forme specifiche, che risulte-
ranno preziose al futuro “grup-
pone”. Sono piattaforme leg-
gere,  modulari  e  universali,  
adattabili a qualsiasi veicolo, 

anche ibrido plug-in (cioè rica-
ricabile alla spina). Compatibi-
li con le esigenze tecniche del-
la “Fabbrica del Futuro” propo-
sta dai francesi, consentono di 
variare lunghezza, larghezza 
e diametro delle ruote delle au-
to prodotte, ovviamente tutte 
con body e marchi diversi. 

La prima è battezzata Cmp 
(Common Modular Platform) 
ed è stata sviluppata con il part-
ner cinese Dongfeng, destina-
ta alle citycar, alle berline e ai 
Suv/crossover compatti. Sulla 
specifica variante per l’elettrifi-
cazione e-Cmp sono nate le ul-

time novità a batteria 208, Cor-
sa e DS3. La seconda piattafor-
ma Emp2 (Efficient Modular 
Platform, 630 milioni d’investi-
mento)  viene  utilizzata  dal  
2013  per  modelli  come  Ci-
troën C4 e Peugeot 308. Espor-
tata anche in Cina, è stata otti-
mizzata (con altri 100 milio-
ni) per i veicoli ibridi ricaricabi-
li, un segmento in espansione 
in cui Psa sta investendo molto 
e con successo. Lo dimostrano 
l’arrivo dei Suv Peugeot 3008 
Hybrid e Citroën C4 Aircross 
Hybrid, in attesa della 508 Hy-
brid plug-in, mentre Opel pro-
pone il crossover Grandland X 
Hybrid4 a trazione integrale. 

Opel ha annunciato 8 nuovi 
modelli  elettrificati  entro  il  
2021, compresi il minivan Vi-
varo  e  l’erede  del  crossover  
Mokka X. Il brand tedesco con-
fluito in Psa nel marzo 2017 è 
particolarmente  importante  

per la nascente alleanza per-
ché ha conservato nel proprio 
Dna i frutti della precedente 
gestione americana. Nell’orbi-
ta di General Motors, ebbe mo-
do di sperimentare formule in-
novative di ibrido in serie (il 
motore termico che carica le 
batterie per viaggiare sempre 
in elettrico), soluzione che die-
de vita a Chevrolet Volt e Opel 
Ampera,  va  aggiunto  senza  
successo sui mercati. 

Da Gm la Casa di  Russel-
sheim ha ereditato inoltre tec-
nologie avanzate di guida au-
tonoma e di infotainment evo-
luto (per navigazione e con-
nessioni ultrasofisticate). Ma 
nel  settore  dell’autonomous  
drive è molto ben posizionata 
anche Fca, grazie alla partner-
ship con Waymo che ha pro-
dotto, tra l’altro, il prototipo 
dela Chrysler Pacifica in grado 
di guidare da sola. E va ricorda-
to che anche Jeep si proporrà 
entro l’anno alla sfida dell’ibri-
do evoluto con le versioni ben-
zina/elettrico plug-in di Rene-
gade e Compass, prima di ibri-
dizzare la Panda nel 2020.

Leggendo il futuro, c’è mol-
to altro in cantiere. Il gruppo 
francese ha annunciato entro 
il 2021 sette nuovi veicoli ibri-

di plug-in nei segmenti C e D, 
oltre alle  4 vetture al  100% 
elettriche dei segmenti B e C. 
L’obiettivo è  avere nel  2024 
tutti i modelli  di ogni brand 
Psa elettrificati. Ogni novità, 
d’ora in poi, avrà dunque an-
che una versione green. «La ri-
duzione dell’impatto ambien-
tale è una missione inderogabi-
le - ha ricordato il responsabile 
della business unit Low Emis-
sion Psa, Alexandre Guignard 
- e noi ci stiamo preparando da 
anni per dare al cliente ciò che 
desidera».  Non  secondaria,  
per entrambi i gruppi, la neces-
sità di abbassare drasticamen-
te e velocemente la soglia me-
dia delle emissioni per evitare 
le salatissime multe imposte 
dalle normative europee. —
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TEODORO CHIARELLI

TORINO

Il grande accordo fra Fiat Chry-
sler Automobiles e Peugeot Ci-
troen è cosa fatta. Ieri il via libe-
ra del consiglio di sorveglian-
za di Psa (nel pomeriggio) e 
del consiglio di amministrazio-
ne di Fca (in serata) alle linee 
guida dell’intesa raggiunta dai 
negoziatori  dei  due  gruppi.  
Oggi, se non ci saranno intop-
pi imprevisti, l’accordo di fu-
sione sarà ufficializzato. Sarà 
un’intesa di base da negoziare 
e definire in tutti i dettagli nel 
giro di poche settimane. Indi-
screzioni  sui  contenuti  sono  
circolate per tutta la giornata 
di ieri. Fca e Psa confluirebbe-

ro in una newco appositamen-
te  costituita  e  controllata  al  
50% dagli attuali azionisti dei 
due  gruppi.  In  pratica  Exor  
che controlla circa il 29% di 
Fca avrebbe il 14,5% della nuo-
va società di cui sarebbe il pri-
mo azionista singolo. La fami-
glia Peugeot, la cinese Dong-
feng Motor e Bpi France con-
trollata dallo Stato transalpi-
no,  ognuna  con  il  con  il  
12,23% di Psa (19,5% dei dirit-
ti di voto), avrebbero il 6,1% a 
testa della newco. La società, 
con sede in Olanda (e tre sedi 
operative in Italia, Francia e 
Usa), sarebbe presieduta da El-
kann, presidente e di Fca e di 

Exor, e avrebbe come ammini-
stratore delegato Carlos Tava-
res, che ricopre la stessa carica 
in Peugeot. Il consiglio sarà di 
11 membri: 5 agli italo ameri-
cani, 5 ai francesi, più un undi-
cesimo indipendente. 

Secondo Bloomberg,  inol-
tre, Fca potrebbe distribuire ai 
propri azionisti 5,5 miliardi di 
euro di dividendo straordina-
rio. Psa potrebbe a sua volta di-
stribuire ai propri azionisti il 
suo 46% nella società di com-

ponentistica Faurecia, valore 
3 miliardi di euro. Nei colloqui 
Psa è assistita dall’italiana Me-
diobanca,  mentre  Fca  dalla  
francese  Lazarde.  I  mercati  
hanno già iniziato a brindare 
all’accordo. Chiusura positiva 
per la galassia Agnelli in Bor-
sa: Fca ha chiuso con un balzo 
del 9,53% a 12,87 euro, men-
tre la controllante Exor ha gua-
dagnato il 4,6% a 65,02 euro. 
A Parigi Psa è salita del 4,53% 
a 26,05 euro. Renault, che ave-

va rigettato le nozze con Fca 
per le condizioni dello Stato 
francese, ha ceduto invece il 
4,02% a 47,42 euro.

Dal governo italiano fino a 
sera non sono arrivati  com-
menti  alla  possibile  nascita  
del quarto gruppo mondiale 
dell’automotive (dietro a Re-
nault-Nissan-Mitsubishi, Volk-
swagen e Toyota, ma davanti 
a General Motors). Poi è inter-
venuto il ministro dell’Econo-
mia,  Roberto  Gualtieri.  «C'è  

un'attenzione del ministro Pa-
tuanelli, in primo luogo e natu-
ralmente tutto il governo se-
gue con attenzione questa vi-
cenda rispettoso di una tratta-
tiva di mercato ma anche con-
sapevole che stiamo parlando 
di un'industria importantissi-
ma per il Paese, di processi ine-
vitabili ma che nelle forme in 
cui avvengono è giusto siano 
seguiti con cura e attenzione 
dal governo». Anche da Parigi 
non sono mancate le prese di 

posizioni, anche se non ufficia-
li. Il ministero dell'Economia 
francese ha fatto sapere di se-
guire con attenzione la partita 
delle trattative fra Psa e Fca. Il 
governo di Parigi sarà «parti-
colarmente vigile sulla conser-
vazione  dell'impronta  indu-
striale,  sulla governance del  
nuovo soggetto e la conserva-
zione del patrimonio di Bpi (la 
banca pubblica attraverso cui 
detiene la quota nel gruppo 
automobilistico, ndr)». Le trat-
tative, viene sottolineato, con-
sacrano «il rilancio di Psa gra-
zie al supporto dello stato fran-
cese e di Bpi sotto la leader-
ship di Carlos Tavares e confer-
mano il movimento di consoli-
damento  globale  dell'indu-
stria automobilistica, che è ne-
cessario e in cui la Francia vuo-
le prendere il proprio posto». 
L'operazione, spiegano anco-
ra le fonti di Bercy, creerebbe 
«il quarto gruppo globale nel 
settore automobilistico, in gra-
do di affrontare le nuove sfide 
della mobilità». Parigi, in cam-
bio del proprio benestare, ri-
chiederebbe  «la  conferma  
dell'impegno del nuovo grup-
po nella creazione di un setto-
re  industriale  europeo delle  
batterie, fondamentale per lo 
sviluppo dell'auto elettrica». 

Fatto sta che a pochi mesi 
dal fallimento del matrimonio 
con Renault, il Lingotto guar-
da ancora a Parigi nella ricer-
ca di un alleato con cui affron-
tare le grandi sfide che il setto-
re automobilistico ha davanti, 
e  contribuisce  a  creare  un  
gruppo da 50 miliardi di capi-
talizzazione. —
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LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

H
a un senso una pos-
sibile  fusione  
Fca-Psa?  A  Parigi  
ieri sera, al di là del 

riserbo del diretto interessa-
to, il colosso dei marchi Peu-
geot e Citroen, erano tante 
le voci favorevoli all’opera-
zione, a partire da una Bor-
sa euforica, dove il titolo del-
la  casa automobilistica  ha 
chiuso con un +4,5%. Inco-
raggiante anche Tommaso 

Pardi, esperto del settore: vi-
ve  da  anni  nella  capitale  
francese, dove è direttore di 
Gerpisa, rete mondiale di ri-
cercatori  indipendenti  sul  
comparto auto.
Quali benefici possono ri-
cavare da questa possibile 
fusione i due partner?
«Poter contare su volumi
più importanti è un vantag-
gio per i produttori di auto,
sottoposti a una forte pres-
sione da parte delle nuove
norme ambientali, che en-
treranno in vigore soprat-
tutto in Europa. Significa
poter investire di più

sull’auto elettrica e non so-
lo. Psa e Fiat-Chrysler, en-
trambi deboli sulla ricerca
e lo sviluppo, insieme pos-
sono rafforzarsi».
E sui diversi mercati?
«Psa ambisce a entrare dav-
vero su quello americano e
può approfittare di Fca.
Che punta a lanciarsi in Ci-
na e in Asia, dove Psa è pre-
sente, anche se lì le cose
non vanno per niente bene
per il gruppo francese.
Quanto al mercato euro-
peo, assieme i due gruppi si
avvicinano alla quota di
Volkswagen, il numero

uno, e pure questo è impor-
tante per consolidarsi».
Proprio in Europa si parla 
di sinergie possibili.
«Si potranno evitare certi
doppioni. Ma questo si por-
terà dietro probabili ristrut-
turazioni, sia per il gruppo
francese che per quello ita-
loamericano. Per i lavorato-
ri forse non ci saranno buo-
ne notizie. D’altra parte è lo
scotto da pagare per restare
competitivi».
Chi ha più bisogno di un’al-
leanza,  Fiat-Chrysler  o  
Psa?
«Fca necessita di un partner

persopravvivere,ancheper-
ché, dopo il fallimento del
negoziato con Renault, non
ha tante alternative. Psa ne
ha meno bisogno, ma le ser-
vecomunque per crescere».
Sarebbe stato meglio per il 
gruppo italoamericano rea-
lizzare una fusione con Re-
nault?
«Non credo proprio. Re-
nault non ha una leadership
chiara e forte in questo mo-
mento e ha tanti problemi
da risolvere con Nissan, pri-
ma di un’eventuale allean-
za.Nelcaso diPsa, invece, la
leadership del presidente

CarlosTavaresèchiaraefor-
te. Con l’assorbimento di
Opel ha dimostrato di avere
la capacità di gestire questo
tipo di operazioni. Inoltre è
riuscito ad attirare una serie
di manager molto capaci da
Renault,primadelladestitu-

zione di Carlos Ghosn e an-
chedopolo scandalo».
Pensa che Psa sia in una po-
sizione di forza rispetto a 
Fca?
«Credo di sì, ma Fiat Chry-
ser ha le sue carte da gioca-
re, grazie alla presenza sul
mercato americano. Dicia-
mo che Renault era sottova-
lutata finanziariamente do-
po lo scandalo Ghosn e que-
sto era un vantaggio nel ne-
goziato per Fca, che con
Psa non esiste. In un conte-

sto di crisi annunciata per il
settore dell’auto, il gruppo
di Tavares sta resistendo be-
ne e questo si sente anche
in Borsa».
Lo Stato francese ci mette-
rà lo zampino anche stavol-
ta e farà saltare l’accordo? 
Ha pur sempre il  12,23% 
del capitale di Psa, median-
te Bpifrance, la banca pub-
blica d’investimento.
«Non sono sicuro che il go-
verno francese abbia impe-
dito di realizzare la fusione
Renault-Fca. Credo che ab-
bia spinto quella casa auto-
mobilistica a negoziare con
il gruppo italoamericano in
un momento in cui questo
già trattava con Psa. E che
poi siano stati soprattutto
certi vertici di Renault a op-
porsi. Invece, con una lea-
dership forte come quella di
Tavares,nonpensocheilgo-
vernofrancesemetteràilve-
toaunaccordo». —
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Potrebbe essere
necessario tagliare
alcuni doppioni
È lo scotto per 
restare competitivi

MAURIZIO TROPEANO

Il governo francese, azionista 
del gruppo Psa, sta mettendo 
paletti e condizioni all’accor-
do. L’esecutivo italiano affer-
ma di seguire con attenzione 
la situazione e che è vitale sal-
vaguardare gli insediamenti 
in Italia. Marco Bentivogli, se-
gretario dei metalmeccanici  
della Cisl, come giudica que-
ste prese di posizione? 
«Parigicontinua ad esprimere
un orientamento di nazionali-
smo industriale che deve esse-
re bilanciato da un atteggia-

mento deciso di Palazzo Chi-
gi, non bastano semplici atte-
stazioni di interesse che deno-
tano una leggerezza su una
delle partite di politica indu-
striale tra le più importanti de-
gli ultimi anni». 
Che cosa vuol dire? 
«Che non basta affermare la
necessità di salvaguardare gli
insediamenti Fca in Italia ma è
necessariopensareall’automo-
tive italiano. Ad un politico
che non sa quanto pesa quel
settore sul Pil del paese sugge-
rirei di cambiare mestiere. Il

governo deve battere un colpo
edentrareincampo».
Al netto del diverso atteggia-
mento della politica italiana 
e francese, secondo lei si trat-
ta di un’intesa positiva?
«La notizia di una fusione ulte-
riore dopo quella con Chrysler
rientra nel quadro di consoli-
damento del settore per rima-
nere competitivi a livello glo-
bale.È un'occasioneimportan-
te che dovremo verificare. Bi-
sogna integrare i valori di en-
trambe le aziende, superare i
punti deboli e fare massa criti-
cacon i puntidi forza».
Quali sono i rischi? 
«Fca porta in dote gli stabili-
menti più innovativi del mon-
do e da giugno 2018 ha supe-
rato l'indebitamento. È fon-
damentale che il merger sia
paritetico e sia salvaguarda-
to da successivi opzioni di
put di discesa della partecipa-
zione italiana nel medio e
lungo periodo». —
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IL RISIKO DELL’AUTO

D
opo la scomparsa di 
Marchionne, va da-
to atto ai vertici Fca 
di non essersi rasse-

gnati dopo il fallimento dell’in-
tesa con Renault. Di aver com-
preso che il mondo stava cam-
biando a un ritmo ancora più 
rapido di quello previsto da 
Marchionne.  L’integrazione  
delle  nuove  tecnologie  nel  
«prodotto  auto»  procede  a  
una velocità imprevista. Le au-
to di oggi (e ancor più quelle di 
un futuro molto prossimo) de-
vono essere non solo economi-
che ma anche ecologiche, da-
ta la sempre più evidente inso-
stenibilità  dell’inquinamento  
atmosferico nelle grandi con-
centrazioni urbane, non solo 
scattanti  ma  anche  pazienti  
nel traffico, dotate di dispositi-
vi che consentano di segnalare 
le code, capaci di adattarsi a 
condizioni stradali diversissi-
me, in grado di suggerire il par-
cheggio al guidatore e di se-
gnalargli l’autovelox. 

Le  innovazioni  tecniche  
non sono sufficienti: devono 
essere accompagnate da inno-
vazioni finanziarie, che con-
sentano di «spalmare» il prez-
zo dell’acquisto, rilevante per 
una famiglia media, su un pe-
riodo più lungo del passato e 
di tener conto delle esigenze 
di una società che cambia, per 
la quale la condivisione dei vei-
coli – il car sharing - può diven-
tare più importante della pro-
prietà dei veicoli stessi.

Tutto ciò sta attirando l’at-
tenzione dei grandi dell’infor-
matica. Senza arrivare all’au-
tomobile che si autoguida, an-
cora molto lontana, sono stati 
introdotti numerosi automati-
smi, di natura tipicamente in-
formatica, che permettono al 
veicolo di controllare diretta-
mente numerosi dei suoi sotto-
sistemi, calibrandone il funzio-
namento alla situazione in cui 
il veicolo stesso si viene a trova-
re. E di «dialogare» con la stra-
da,  ricevendo  informazioni  
preziose per la sicurezza e il ri-
spetto dei tempi. 

O i produttori di autoveicoli 
si muovono, oppure si muove-
ranno altri; o imprese come la 
futura Fca-Peugeot sapranno 
integrare i meccanismi elettro-
nici nel prodotto auto, oppure 
i produttori di questi meccani-
smi  prenderanno  l’iniziativa  
del cambiamento e integreran-
no le auto nella logica genera-
le dell’elettronica. Per questo 
l’iniziativa dei due produttori 
europei deve essere realizzata 
subito: il tempo è scarso nella 
politica delle innovazioni.

Negli anni della Grande Re-
cessione,  Marchionne  cercò  
partner europei, in particolare 
la Opel, ma fu bloccato a livel-
lo di Commissione Ue dal com-
missario tedesco Verheugen. 
Le  trattative  per  l’ingresso  
nell’americana Chrysler si con-
clusero in sole 8 settimane nel-
la primavera 2009. Ora Fca tor-
na in Europa, supera le incer-
tezze a livello governativo. È 
di buon auspicio per un’Euro-
pa costretta a un ruolo mondia-
le di secondo piano. —
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TOMMASO PARDI

DIRETTORE DELLA RETE
DI ANALISTI «GERPISA»

La nuova Peugeot 208 nasce a Trnava, in Slovacchia. Il gruppo Psa ha globalmente 25 stabilimenti di assemblaggio e 18 di componentistica

43
gli stabilimenti di 
assemblaggio e 

componentistica del 
gruppo Psa

ANALISI
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IL RISIKO DELL’AUTO

MARIO DEAGLIO

Un apporto 
significativo arriverà 

anche dai modelli
della tedesca Opel 

I due gruppi hanno la necessità di abbassare le emissioni per evitare le multe imposte dall’Ue
La casa francese porta in dote la sua esperienza consolidata nei motori a zero emissioni

Elettriche, ibride e autonome
L’alleanza per le auto del futuro

MARCO BENTIVOGLI

SEGRETARIO FIM CISL

“Un’opportunità
Ma ora il governo
entri in campo”

Fca-Psa accordo fatto
oggi l’annuncio ufficiale
Valgono 50 miliardi
Nuova società con sede in Olanda: Elkann presidente, Tavares ad
“Attenzione positiva” dei governi italiano e francese. Boom in Borsa

La famiglia Agnelli 
primo azionista

con il 14,5% del quarto 
gruppo mondiale

TOMMASO PARDI L’economista: i francesi potrebbero sfondare negli Usa e il gruppo italoamericano in Cina

“Insieme sono quasi pari a Volkswagen
Più risorse per la ricerca e l’auto elettrica”

INTERVISTA

La linea di produzione della nuova Jeep Compass ibrida a Melfi in Basilicata
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Chiamatelo effetto Umbria. 
A due settimane dal voto in 
Consiglio dei ministri il go-
verno ha (quasi) chiuso l’ac-
cordo sulla Finanziaria per il 
2020. La disfatta rimediata 
dalla maggioranza gialloros-
sa lo scorso week-end ha con-
vinto  tutti  a  eliminare  dal  
mazzo un po’ di misure impo-
polari. Salta l’aumento della 
cedolare sugli affitti (resta al 
dieci per cento invece di sali-
re oltre il dodici), salta l’au-
mento dell’imposta di regi-
stro per l’acquisto della pri-
ma casa (resta a cinquanta 
euro, doveva triplicare), re-
sta la possibilità di detrarre 
le spese sanitarie anche se pa-
gate in contanti, con buona 
pace  dell’incentivo  all’uso  
della moneta elettronica. Re-
sta soprattutto (quasi) inva-
riata la tassa piatta al quindi-
ci per cento per gli autonomi 
con reddito dichiarato fino a 
sessantacinquemila  euro  
l’anno. Gli unici che paghe-
ranno dazio sono i lavoratori 
dipendenti  con  entrate  da  
partita Iva: se la busta paga 
supera i trentamila euro lor-
di, la flat tax sul reddito ulte-
riore non ci sarà più. 

La battaglia di Italia Viva e 
Cinque Stelle per togliere di 
mezzo più tasse possibili ha 
prodotto comunque risultati 
apprezzabili. Nel frattempo 
sono lievitati i tagli alla spe-
sa, è aumentato ancora un 
po’ il deficit (ci sono due mi-
liardi spostati da un eserci-
zio all’altro con un gioco di 
prestigio), sono spuntate tas-
se meno impopolari: ieri ne 
è stata introdotta una per fil-
tri e cartine delle sigarette, 
molto in voga fra chi tenta co-

sì di risparmiare sulle sigaret-
te tradizionali. Autostrade e 
gli altri concessionari avran-
no un forte taglio allo sconto 
per  gli  ammortamenti,  au-
menta la tassa sulle vincite 
da lotteria. E poco importa 
se la cosa faccia a pugni con 
l’introduzione della lotteria 
sugli scontrini. 

Se Renzi e Di Maio hanno 
difeso il portafogli di ceti me-
di e autonomi, il Pd porta a ca-

sa un risultato per lavoratori 
dipendenti con redditi infe-
riori ai trentacinquemila eu-
ro l’anno. La norma ancora 
non c’è, l’accordo sì: tre mi-
liardi di minori tasse in busta 
paga nel 2020, sei (e non più 
cinque) nel 2021. Secondo le 
stime fatte ieri dal ministro 
del Tesoro Roberto Gualtieri 
ci dovrebbe essere un aumen-
to visibile pari a «una quaran-
tina di euro» a partire da mag-

gio o giugno, il  doppio dei 
venti stimati nella prima riu-
nione con i sindacati. E però: 
attendere prima di  cantare 
vittoria.  Aumenta  anche  il  
voucher per gli asili nido: fi-
no a venticinquemila euro sa-
le da millecinquecento a tre-
mila  euro  annui,  ne  varrà  
duemilacinquecento  per  
quelli fino a quarantamila.

Ora il governo è terrorizza-
to dal passaggio parlamenta-

re. Lo è soprattutto Luigi Di 
Maio, il cui gruppo è sempre 
più spaccato fra lealisti e mo-
vimentisti: «Si potranno pre-
sentare  emendamenti  del  
singolo gruppo, ma concor-
dati». Il viceministro Pd An-
tonio Misiani la mette così: 
«Siamo aperti al contributo 
dell’opposizione». Il proble-
ma sarà in Senato, dove la 
maggioranza conta su nume-
ri risicati e metterà la fiducia 

sia al decreto fiscale che alla 
legge di bilancio. Il testo defi-
nitivo non c’è ancora, e pro-
babilmente non ci sarà fino 
all’inizio della prossima setti-
mana. Nel frattempo il Pon-
te di Ognissanti distrarrà tut-
ti dalla feral domanda: cosa 
diavolo  avrà  approvato  il  
consiglio dei ministri del 16 
ottobre? —

Twitter @alexbarbera
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CARLO BERTINI

ROMA

N
on ha perso l’abitudi-
ne di  parlar chiaro 
Vincenzo  Visco,  il  
ministro delle Finan-

ze dei governi Ciampi, Prodi, 
D’Alema e Amato, che annove-
ra tra i suoi “allievi” Roberto 
Gualtieri. Il quale, come ogni 
buon  titolare  dell’Economia,  
ha un solo dovere nei riguardi 
di chi, come Di Maio e Renzi, 
avanza continue richieste: «Di-
re sempre no», a prescindere. 
Professor Visco, condivide la 
critica  che  questa  manovra  
non  abbia  un’anima  e  non  
evochi la svolta rispetto al go-
verno gialloverde? 
«Èuna sciocchezza: che anima
può esserci visto che questi
hanno fatto il governo per evi-
tare aumenti Iva? Una volta
fatto quello, hanno finito i sol-

di e hanno potuto fare inter-
venti a margine non del tutto
trascurabili. Non è una finan-
ziariadisvolta enonpotevaes-
serlo. Queste clausole sull’Iva
si trascinano dai tempi di Tre-
monti. Le aveva ridimensiona-
te il governo Monti e gli altri le
hannorimesse:Renzinehapo-
ste per 50 miliardi, il che con-
sentiva di fare spese in deficit.
Non si possono fare miracoli,
bastacon lademagogia».
Lei che ha governato con Ri-
fondazione Comunista negli 
anni della tassa per l’Europa, 
che consiglio dà a Gualtieri 
che se la deve vedere con Ren-
zi e Di Maio?
«Mache c’entra?Quello eraun
governo di qualità altissima,
Rifondazione era favorevole a
che l’Italia entrasse nell’euro,
con Ciampi e Bertinotti si tro-
vava un chiarimento. Ora cosa
vuole che le dica? Questi fan-
nosgambetti,nonsisaaqualfi-
ne. Ilministro delTesoro, spie-

gava Quintino Sella, deve dire
sempre no, questa è la sua fun-
zione. Dire no prima ancora di
ascoltareladomanda».
Gli ultimatum del Pd sembra 
non sortiscano effetti, Di Ma-
io ora vuole una marcia indie-
tro  sul  regime  forfettario  e  
niente alleanze. 
«Più che ultimatum quelli del
Pd sono autodifese. Di Maio è
stato abituato male, ritiene
che il governo esista per fare le
cose che dicono i 5s. E questa
faccenda del regime forfetta-
rio è uno scandalo. A parte la
lottaall’evasionedalororinne-
gata, questo è uno dei provve-
dimenti peggiori: hanno tolto
le tasse a più della metà delle
cosiddette partite Iva, che pos-
sono non pagare quasi nulla -
il15%suunfatturatocheside-
terminano loro - mentre i di-
pendenti pagano come prima.
E ci possono essere differenze
fino a 10 mila euro di tasse. Poi
se c’è il problema di tener con-

todipiccolioperatori odeigio-
vani, si affronta in altro modo.
Ma quanto fatto dal governo
scorso grida vendetta di fronte
allalogicadelle imposte».
Che filosofia ha la politica fi-
scale di questo governo? 
«Non ce l’ha e non ce la può
avere. Quelli di Renzi voglio-
noabbassare letasse,unaposi-
zione di destra liberale, gli al-
tri sono socialdemocratici o

vorrebberoesserloe c’èuncor-
to circuito. I grillini, come dice
De Masi, sono socialdemocra-
tici e non lo sanno, ma la loro
leadershipè di destra».
Che ne pensa delle microtas-
se su plastica e zucchero? 
«Servono a spostare consumi
da un prodotto nocivo a un al-
tro. Sono state messe in molti
paesiperquesto,sefunzionano
vabene.Sonopiccolecose,non
servonoafarsoldi,masonoluo-
ghi comuni le affermazioni che
non si possono alzare. Fa parte
dellapoliticadiungoverno»
Conte lancia un patto per rive-
dere gli scaglioni Irpef e rimo-
dulare l’Iva nel 2020. Come 
dovrebbe procedere per non 
scassare i conti pubblici?
«Consiglierei di non fare pro-
messe e ragionamenti su cose
di cui si devono prima occupa-
re quelli che le cose le sanno, i
tecnici. Temo che questi an-
nunci non stiano assieme. Lì ci
sono differenze serie, tra chi
vuoleun’Irpefpiùprogressiva,
sgravareicetimedieaumenta-
re il peso sui redditi alti; e chi
vuole appiattire le aliquote e
quindi colpire i ceti medi, an-
che se in termini relativi. Ma
così si perde gettito. Anche
sull’Iva non si sa quale sia la li-
nea, quest’anno non sono riu-

sciti a fare nulla: una riforma
dunque è un parolone, sareb-
be una delle cose di cui la mag-
gioranza dovrebbe discutere.
E se non fanno le cose davvero
necessarie contro l’evasione, i
soldi per fare queste riforme
nonle avrannomai».
E quali sono queste cose?
«Tracciabilità assoluta e usare
tutte le banche dati senza che
l’Authoritydella privacy faccia
interpretazioni stravaganti
dei suoi poteri, cose che non
succedono in nessun paese del
mondo che io sappia. Bisogna
poter vedere tutte le cose del
contribuente: dotazioni finan-
ziarie, proprietà, transazioni,
etc. Cose che ora si possono fa-
resolo incasieccezionali».—
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Ma perché esiste Di Maio?

“In busta paga 40 euro in più al mese”
Gualtieri stima l’effetto del taglio del cuneo fiscale. Entra la tassa sui filtri, esce l’aumento delle imposte di registro
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I PROVVEDIMENTI SUI TEMI AMBIENTALI

LA MANOVRA

Più che ultimatum 
quelle del Pd sono 
autodifese: Di Maio 
pensa di fare solo 
cose volute dai 5S
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jena@lastampa.it

PLASTICA
MONOUSO
AL BANDO

Una plastic tax da applicare sui 
manufatti plastici destinati a 
essere usati una sola volta: bic-
chieri usa e getta, contenitori di 
del supermercato, bottigliette. 
«Ma così si colpisce la plastica in 
modo demagogico, senza tener 
conto dell'impatto disastroso 
che questa tassa avrà su tutte le 
imprese», accusa Paolo Lamber-
ti, presidente di Federchimica.

STRETTA
SU BUS E TIR
INQUINANTI

Nella bozza della manovra fi-
nanziaria vengono eliminate, 
dal prossimo anno, le agevola-
zioni previste sul gasolio com-
merciale per l'autotrasporto 
per i mezzi fino a euro 3 (ora 
sono esclusi quelli fino a euro 
2). Dal 2021 la stretta riguarde-
rà anche i mezzi euro 4, che non 
potranno quindi più usufruire 
dell'accisa agevolata. 

A TORINO
LA LINEA 2
DELLA METRO

«Dal punto di vista ambientale, 
si stima una riduzione del traffi-
co privato fino a 300 mila pas-
saggi giornalieri, tema fonda-
mentale per una Città come Tori-
no». Esulta la sindaca Chiara 
Appendino dopo l’annuncio di 
828 milioni di euro stanziati per 
la linea 2 della metropolitana, 
arrivato dalla viceministra dell’E-
conomia, Laura Castelli.

IL PUBBLICO
VIAGGIA
ELETTRICO

Tra i provvedimenti, c’è il rinnovo 
del parco auto in chiave green 
per la pubblica amministrazione. 
Nel corso del vertice di maggio-
ranza sulla manovra è rientrato 
parte del pacchetto Pa proposta 
dal ministro Fabiana Dadone. 
Tra le norme quella che prevede 
dal 2020 l'acquisto o il noleggio 
di nuove auto almeno per il 50% 
ibride o elettriche.

INTERVISTA

VINCENZO VISCO L’ex ministro delle Finanze: basta demagogia

“Evitato l’aumento dell’Iva 
non si possono fare miracoli”
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ILARIO LOMBARDO
ROMA

B
eppe Grillo  potreb-
be togliere con uno 
sbadiglio il M5S dal-
le mani di Luigi Di 

Maio.  Basterebbe  un  post,  
una telefonata, una dichiara-
zione. E stava per farlo. L’e-
state scorsa, poco prima che 
Matteo  Salvini  sabotasse  il  
governo gialloverde. C’è un 
episodio che spiega come la 
distanza tra il creatore-garan-
te del M5S e il capo politico, 
scelto in una gara senza av-
versari, si sia scavata nel tem-
po anche se è emersa solo ora 

di fronte alla scelta di allearsi 
con il Pd. Com’è noto, Grillo 
lo vuole, Di Maio no. 

Una domenica di giugno, 
Davide Casaleggio va a Geno-
va, nella villa del comico. Il 
M5S è in subbuglio. La cadu-
ta alle Europee di fine mag-
gio fa male. Il cellulare conti-
nua a squillare, i parlamenta-
ri che hanno un rapporto da 
tempo con Grillo evocano il 
suo intervento, non ne posso-
no più dello strapotere di Di 
Maio, della scollatura tra le 
Camere e il ministro. Anche 
Grillo è sconfortato. Confes-
sa di aver plasmato il M5s su 
altre idee, smarrite tra com-
promessi di governo e l'eter-
no inseguimento di Salvini. 

«Si parla solo di migranti, do-
ve  sono  le  nostre  cose?».  
L’ambiente,  la  repubblica  
fondata sulle start-up che so-
gna in giro per il mondo. Le 
differenze tra lui e Di Maio so-
no radicali, da sempre. Nel 
caos, Grillo si sente di nuovo 
strattonato.  Il  M5s,  orfano  
del suo bastone, non cammi-
na sulle proprie gambe: zop-
pica. Il comico è brutalmente 
sincero: «Lo sai, io mi sono 
rotto i co...». Vuole concen-
trarsi  sugli  show, il  blog,  i  
viaggi. Non vuole tornare di 
nuovo nella bolgia romana. 
E così a Casaleggio jr, quel 
giorno, fa una proposta: «Per-
ché non ti metti tu alla guida 
del M5S?». Davide è spiazza-

to, ma non ha bisogno di pen-
sarci: «Beppe lo sai che il mio 
sogno è di aprire un diving al-
le Maldive». Questa del cen-
tro immersioni - sua passio-
ne - è la risposta che, chi lo co-
nosce, dà ogni volta che si  
sente stufo di tutto: la società 
e il Movimento ereditati dal 
papà,  l'Associazione  Rous-
seau, i parlamentari con le lo-
ro lamentele. L'episodio è sta-
to raccontato a La Stampa da 
una fonte vicina a Casaleg-

gio, confermato da un’altra 
nel M5s ed è noto a Palazzo 
Chigi. In questi giorni è torna-
to a circolare tra alcuni parla-
mentari sotto forma di indi-
screzione.

Casaleggio si trova in una 
situazione particolare. Osteg-
giato da molti eletti, che gli 
contestano l’investitura dina-
stica e il versamento di 300 
euro mensili per Rousseau, è 
punto di riferimento per al-
tri, che lo cercano lamentan-

dosi proprio di Di Maio. Lui 
ascolta e abbozza ma non fa 
nulla. Perché c’è un patto con 
Di Maio dal giorno in cui i lo-
ro nomi sono stati scolpiti co-
me soci fondatori nell’atto di 
nascita della nuova associa-
zione M5s: Casaleggio non si 
sente tagliato per la politica 
ed è sempre sorpreso quan-
do la stampa o i partiti gli at-
tribuiscono un potere deci-
sionale su linea e programmi 
che in realtà non ha. Il suo 
compito è occuparsi di soft-
ware,  soldi  e  comunicazio-
ne, al capo politico tocca go-
vernare il M5s e il Paese. L’im-
prenditore ha un coinvolgi-
mento più diretto nel destino 
di Di Maio. Ne parlano con 
Grillo. Dal ministro dipendo-
no gli uomini dello staff, tutti 
provenienti  dalla  Casaleg-
gio: Cristina Belotti, e i due 
soci di Rousseau Pietro Detto-
ri e Max Bugani (quest’ulti-
mo romperà con Di Maio in 
piena estate e resta tra i più 
critici verso il leader). 

Tra luglio e i primi di ago-
sto, all’alba della crisi, Grillo 
riceve tante chiamate da Ro-
ma. La situazione con la Lega 
sta sfuggendo di mano. E lui 
non ha mai fatto mistero di 
mal sopportare la narrazio-

ne leghista nella quale è sta-
to risucchiato il M5s. È fulmi-
neo quando si presenta l’oc-
casione di un accordo con il 
Pd e incenerisce Di Maio, che 
appena  dieci  giorni  prima  
aveva  giurato:  «Mai  con  il  
partito di  Bibbiano». L’asse 
con Giuseppe Conte è conse-
guente. Il comico vede in lui 
il perno di un progetto che si 
sta delineando: contaminar-
si con il Pd, sciogliere il M5S 
in un’area progressista con il 

cuore verde. Un bastione con-
tro l’avanzata della destra so-
vranista. A fine agosto si ri-
volge ai giovani Dem, due set-
timane fa dal palco di Napoli 
battezza quel progetto: «Sia-
mo noi a dare la narrazione 
al Pd e a tanti giovani. È mera-
viglioso». E lancia, a Di Maio, 
un avvertimento su  Conte:  
«Decidiamo se vogliamo but-
tare bucce di banana sul suo 
cammino o affiancarlo». —
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FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

I
finanziamenti a Radio Ra-
dicale, ma anche i 20 mi-
lioni previsti per la diffu-
sione  dei  quotidiani  in  

classe.  Nell’ultima  tranche  
del vertice di governo, in sera-
ta, dopo che per tutta la gior-
nata gli alleati si sono confron-
tati a più riprese per chiudere 
l’accordo sulla manovra, l’ulti-
ma battaglia si combatte sul 
tema  dell’informazione.  Da  
una  parte,  Luigi  Di  Maio:  
«Ventiquattro milioni  in  tre  
anni  a  Radio Radicale? Ma  
diamoli ai terremotati», ripe-
te quello che va dicendo da 
tutto il giorno. Ma aggiunge 
altri niet: no alle risorse previ-
ste per i quotidiani in classe, 
«diamoli ai Vigili del Fuoco». 
Si tratta di piccole cifre rispet-
to ai circa trenta miliardi di va-
lore complessivo della mano-
vra,  ma il  capo politico dei  
Cinque stelle è irremovibile. 
Senza quei tagli, non si chiu-
de l’accordo. Dall’altra parte, 
Pd, LeU e Italia Viva si oppon-
gono.  Il  capo  delegazione  
dem, Dario  Franceschini,  si  

scontra duramente con Di Ma-
io: «Si parla di libertà di stam-
pa, è un tema delicato della 
democrazia»,  gli  ricorda.  
Non è così, insiste il capo grilli-
no, «non c’è nessun attacco al-
la libertà di stampa. Il giorna-
lismo sarà libero quando avre-
mo editori puri in Italia».

Passano quasi  due ore di  
scontro, prima che si arrivi a 
una mediazione. I 20 milioni 
per i quotidiani nelle scuole 
restano, 10 milioni in più ven-
gono previsti per i Vigili del 
Fuoco, su Radio Radicale si 
trova una via di mezzo che va 
bene a tutti. Il Pd avrebbe vo-
luto  garantire  all’emittente  
24 milioni in tre anni, finisce 
che si garantiscono otto milio-
ni fino alla gara, fissata per il 
30 aprile 2020. E la discussio-
ne dura a lungo anche per de-
cidere la data, perché Di Maio 
vuole anticiparla il più possi-
bile.  Dalla  radio  da  tempo  
chiedevano la gara, Di Maio 
commenta tagliente che «così 
la smettiamo con questa man-
giatoia di soldi pubblici».

Niente di nuovo, considera-
te le posizioni storiche dei Cin-
que stelle sull’editoria, la di-

chiarata  volontà  di  tagliare  
tutti  i  contributi  pubblici.  
Non era nuova nemmeno l’op-
posizione agli aiuti a Radio 
Radicale: già l’anno scorso, il 
M5S si era opposto all’ipotesi 
di finanziare l’emittente che, 
da anni, consente la trasmis-
sione integrale di sedute par-
lamentari e appuntamenti po-
litici. E, come già l’anno scor-
so, il Pd è invece a favore di 
una soluzione che permetta 
alla radio di continuare la sua 
attività. Nel testo della mano-
vra, erano previsti 24 milioni. 
«In Parlamento faremo di tut-
to per bloccare questa porca-
ta. Non abbiamo in numeri 
per bloccarla da soli? Bene, 
nella  vita  ci  sono  battaglie  
che  dobbiamo  essere  orgo-
gliosi di perdere – si legge in 
un post sul Blog delle stelle - E 
che dobbiamo invece vergo-
gnarci  di  non  combattere.  
Quindi noi questa battaglia la 
combattiamo.  Fino  in  fon-
do». Non solo, dal Blog dei 
Cinque stelle viene lanciato 
un hashtag da usare sui social 
network, #24milioniper, con 
cui ciascuno indichi «invece 
che a Radio Radicale» a cosa 
destinerebbe quelle risorse.

Abbastanza per fare insor-
gere gli alleati: «Radio Radi-
cale è viva, il M5S, che voleva 
chiuderla, ha già perso. Il mi-
nistro Di  Maio se ne faccia 
una ragione», interviene il ca-
pogruppo dem Andrea Mar-
cucci. Ma anche dall’opposi-
zione, da Forza Italia come 
da Fratelli d’Italia, si alzano 
voci a favore dell’emittente. 
Fino al vertice serale la que-
stione  resta  un  problema.  
«Abbiamo vinto, non si pote-
vano dare ai Vigili del Fuoco 
meno soldi di Radio Radica-
le», gongola a sera Di Maio 
parlando  coi  collaboratori.  
Per ora, una mediazione si è 
trovata. Ma, anche su questo, 
le posizioni nel governo sono 
(quasi) inconciliabili.—
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FEDERICO CAPURSO
ROMA

Li chiama «dettagli», Luigi Di 
Maio,  eppure vibrano come 
schiaffi. In una sola giornata 
ne arrivano quattro, tutti rivol-
ti agli alleati del Pd – su Radio 
Radicale, migranti, partite iva 
e alleanze -, proprio mentre 
gli stessi vertici dem invitava-
no i grillini a non provocare ul-
teriori fibrillazioni nel gover-
no. «Se Di Maio è aggressivo, 
lo fa per difendere le nostre 
bandiere», sostengono gli uo-
mini del leader grillino, ma i 
ragionamenti  all’interno del  
suo  stesso  partito  lasciano  

emergere ben più profondi ti-
mori: «Come se – sostengono 
alcuni big grillini -, Luigi aves-
se usato la scontata sconfitta 
in Umbria per poter minare il 
percorso con il Pd».

In entrambe le versioni, il 
giovane capo dei Cinque stel-
le mostra comunque i denti e 
morde i  partner di governo 
dove fa più male. In mattina-
ta respinge la richiesta avan-
zata da Nicola Zingaretti di 
rendere strutturale l’alleanza 
tra Pd e M5S e di costruire al 
più presto una comune visio-
ne del futuro. Di Maio replica 
«col  sorriso»,  quasi  a  voler  
schernire il segretario del Pd: 
«Siamo passati dal “mai col 

Movimento 5  stelle”  all’“al-
leanza strutturale col Movi-
mento 5 stelle”», dice passeg-
giando in Senato con i croni-
sti, prima di sbattere definiti-
vamente la porta in faccia ai 
dem. «Non ci sono i presuppo-
sti», sentenzia, né in Emilia 
Romagna, dove il Movimen-
to è orientato a correre da so-
lo, né in Calabria, dove inve-
ce potrebbe allargare a delle 
liste civiche. L’uscita agita gli 
animi ai piani alti del Nazare-
no. «Il motivo per cui Di Maio 
ha cambiato idea sulle allean-
ze, chiedetelo a lui», è la rispo-
sta  piccata  di  Zingaretti.  Il  
problema, per dirla con il vice-
segretario del Pd Andrea Or-
lando, è «di logica, prima an-
cora che politico». Quando si 
dice di no «sulla base di un 
pregiudizio – prosegue Orlan-
do -, allora il governo ha po-
chi motivi per andare avan-
ti». Zingaretti non aspetta ul-
teriori  risposte  dal  leader  
M5S. Lascia invece cadere un 
messaggio esplosivo all’inter-
no del Movimento, accarez-
zando l’ipotesi che, se si an-
dasse a elezioni anticipate, il 
candidato premier di una coa-
lizione Pd-M5S potrebbe esse-
re il premier Giuseppe Conte: 
«Lo deciderà l’alleanza. Io di-
co che ha lavorato bene».

Di Maio, intanto, continua 
ad aprire ferite nella maggio-
ranza. Poco dopo la chiusura 
a futuri accordi regionali, in-
fatti, arriva il doppio affondo 
sulla manovra, che il Pd consi-
derava «chiusa» e che invece 
per il numero uno dei 5 stelle 
deve  ancora  subire  modifi-

che. Prima sul mantenimento 
della flat tax per le partite Iva, 
per  il  quale  Di  Maio,  con  i  
suoi, nel pomeriggio si diceva 
convinto: «Le risorse ci sono, 
ma ce le stanno tenendo na-
scoste». In serata la situazio-
ne si sblocca, Di Maio esulta - 
«abbiamo vinto su tutta la li-
nea. Ottimo lavoro di  squa-

dra» -, ma resta aperta un’al-
tra questione sui fondi desti-
nati a Radio Radicale. Difesi a 
spada tratta da tutto l’arco par-
lamentare, da Leu alla Lega, 
fatta eccezione per il  Movi-
mento: «Non si possono dare 
ai vigili del fuoco meno soldi 
di quelli che si davano a Radio 
Radicale».

Negli ambienti parlamenta-
ri di Pd, Leu e Italia Viva, però, 
non si fa in tempo a mostrare il 
proprio disappunto, che un’al-
tra fessura nella coalizione si 
apre sull’accordo di coopera-
zione con la Libia stretto da 
Minniti, che ha arginato l’arri-
vo dei migranti. In molti, nel 
centrosinistra, vorrebbero so-

spenderlo (esce anche un ap-
pello firmato), altri chiedono 
modifiche sostanziali,  ma Di 
Maio – da ministro degli Esteri 
– ne tesse le lodi e apre solo ad 
«alcune modifiche», forse sui 
corridoi  umanitari.  E  a  fine  
giornata, così, ognuno ha qual-
che torto da rivendicare. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

20 milioni
È lo stanziamento 

previsto per il progetto
dei quotidiani in classe

Il M5s era contrario

Ospite nella redazione della Stampa, in occa-
sione dell’uscita del nuovo film di Donato 
Carrisi «L’uomo del labirinto», Toni Servillo, 
ricordando l’esperienza nel film Oscar «La 
grande bellezza», ha commentato la situa-
zione in cui versa oggi la capitale: «Quella 
scia di rimpianto che il personaggio di Jep 
Gambardella lascia dietro di sé e che corri-
sponde a tante occasioni perse, diventa oggi 
sempre più evidente. Vedere la capitale in 
un tale stato di difficoltà è una ferita che san-

guina. Credo ci sia bisogno proprio di un ri-
sveglio in prima persona da parte dei roma-
ni. Come se dicessero “questa è una cosa no-
stra, occupiamocene pensando che sarà con-
segnata a qualcuno che verrà dopo di noi». 
Roma, ha continuato Servillo, ha resistito, 
restando quella che è, a «secoli di storia. 
Adesso stiamo rischiando di vederne finire 
una parte in poco tempo». Sulla necessità di 
reagire al degrado, l’attore risponde «sì,e 
questo va fatto soprattutto attraverso un 
comportamento quotidiano civile». 

LO SCONTRO NEL GOVERNO

Il fondatore del M5s
ormai da tempo

è distante dalla linea
del capo politico 

L’episodio quest’estate per rispondere al malumore dei parlamentari 
Ma Davide: “No Beppe, meglio aprire un centro immersioni alle Maldive”

Quando Grillo esasperato
disse a Casaleggio jr:
“Guida tu il Movimento”

Il capo del M5S: basta mangiatoie nell’editoria
Franceschini: “È in gioco la libertà di stampa”

Radio Radicale
e giornali
infiammano
la maggioranza

LAPRESSE

8 milioni
Lo stanziamento 

per la gestione di Radio 
Radicale fino alla gara

del 30 aprile 2020 “Vedere Roma ridotta così fa male”

il ministro degli Esteri Luigi Di Maio ieri ha risposto alle domande 
dei parlamentari durante un question time alla Camera dei deputati

LO SCONTRO NEL GOVERNO

“Più duri sui migranti e stop alle intese locali”
Di Maio sfida il Pd e la fronda dei grillini
Il leader sbatte la porta in faccia a Zingaretti sulle alleanze civiche e va allo scontro su partite Iva e Libia 

Il vicesegretario dem 
Orlando: “Il problema 

è di logica, prima 
ancora che politico”

LAPRESSE

FULVIA CAPRARA 

RETROSCENA 

RETROSCENA

Il ministro contro
i fondi all’informazione:
“Diamoli a terremotati

e ai Vigili del Fuoco”

I nodi dello scontro col Pd

Le alleanze
Dopolabatosta
elettoraleinUmbria,
DiMaiohachiusoaogni
futuraalleanzacivicacol
Pd.MentredalNazareno
idirigentiPdcontinuano
adiredivolere
valutarecasopercaso

2
L’immigrazione
DiMaioha difeso
ilMemorandum conla
Libiasuimigranti:«Èda
migliorare,non da
cancellare».Molti
esponentidelPdsono
perlatotalerevisione

Il garante e fondatore del M5S Beppe Grillo con Davide Casaleggio 
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ILARIO LOMBARDO
ROMA

B
eppe Grillo  potreb-
be togliere con uno 
sbadiglio il M5S dal-
le mani di Luigi Di 

Maio.  Basterebbe  un  post,  
una telefonata, una dichiara-
zione. E stava per farlo. L’e-
state scorsa, poco prima che 
Matteo  Salvini  sabotasse  il  
governo gialloverde. C’è un 
episodio che spiega come la 
distanza tra il creatore-garan-
te del M5S e il capo politico, 
scelto in una gara senza av-
versari, si sia scavata nel tem-
po anche se è emersa solo ora 

di fronte alla scelta di allearsi 
con il Pd. Com’è noto, Grillo 
lo vuole, Di Maio no. 

Una domenica di giugno, 
Davide Casaleggio va a Geno-
va, nella villa del comico. Il 
M5S è in subbuglio. La cadu-
ta alle Europee di fine mag-
gio fa male. Il cellulare conti-
nua a squillare, i parlamenta-
ri che hanno un rapporto da 
tempo con Grillo evocano il 
suo intervento, non ne posso-
no più dello strapotere di Di 
Maio, della scollatura tra le 
Camere e il ministro. Anche 
Grillo è sconfortato. Confes-
sa di aver plasmato il M5s su 
altre idee, smarrite tra com-
promessi di governo e l'eter-
no inseguimento di Salvini. 

«Si parla solo di migranti, do-
ve  sono  le  nostre  cose?».  
L’ambiente,  la  repubblica  
fondata sulle start-up che so-
gna in giro per il mondo. Le 
differenze tra lui e Di Maio so-
no radicali, da sempre. Nel 
caos, Grillo si sente di nuovo 
strattonato.  Il  M5s,  orfano  
del suo bastone, non cammi-
na sulle proprie gambe: zop-
pica. Il comico è brutalmente 
sincero: «Lo sai, io mi sono 
rotto i co...». Vuole concen-
trarsi  sugli  show, il  blog,  i  
viaggi. Non vuole tornare di 
nuovo nella bolgia romana. 
E così a Casaleggio jr, quel 
giorno, fa una proposta: «Per-
ché non ti metti tu alla guida 
del M5S?». Davide è spiazza-

to, ma non ha bisogno di pen-
sarci: «Beppe lo sai che il mio 
sogno è di aprire un diving al-
le Maldive». Questa del cen-
tro immersioni - sua passio-
ne - è la risposta che, chi lo co-
nosce, dà ogni volta che si  
sente stufo di tutto: la società 
e il Movimento ereditati dal 
papà,  l'Associazione  Rous-
seau, i parlamentari con le lo-
ro lamentele. L'episodio è sta-
to raccontato a La Stampa da 
una fonte vicina a Casaleg-

gio, confermato da un’altra 
nel M5s ed è noto a Palazzo 
Chigi. In questi giorni è torna-
to a circolare tra alcuni parla-
mentari sotto forma di indi-
screzione.

Casaleggio si trova in una 
situazione particolare. Osteg-
giato da molti eletti, che gli 
contestano l’investitura dina-
stica e il versamento di 300 
euro mensili per Rousseau, è 
punto di riferimento per al-
tri, che lo cercano lamentan-

dosi proprio di Di Maio. Lui 
ascolta e abbozza ma non fa 
nulla. Perché c’è un patto con 
Di Maio dal giorno in cui i lo-
ro nomi sono stati scolpiti co-
me soci fondatori nell’atto di 
nascita della nuova associa-
zione M5s: Casaleggio non si 
sente tagliato per la politica 
ed è sempre sorpreso quan-
do la stampa o i partiti gli at-
tribuiscono un potere deci-
sionale su linea e programmi 
che in realtà non ha. Il suo 
compito è occuparsi di soft-
ware,  soldi  e  comunicazio-
ne, al capo politico tocca go-
vernare il M5s e il Paese. L’im-
prenditore ha un coinvolgi-
mento più diretto nel destino 
di Di Maio. Ne parlano con 
Grillo. Dal ministro dipendo-
no gli uomini dello staff, tutti 
provenienti  dalla  Casaleg-
gio: Cristina Belotti, e i due 
soci di Rousseau Pietro Detto-
ri e Max Bugani (quest’ulti-
mo romperà con Di Maio in 
piena estate e resta tra i più 
critici verso il leader). 

Tra luglio e i primi di ago-
sto, all’alba della crisi, Grillo 
riceve tante chiamate da Ro-
ma. La situazione con la Lega 
sta sfuggendo di mano. E lui 
non ha mai fatto mistero di 
mal sopportare la narrazio-

ne leghista nella quale è sta-
to risucchiato il M5s. È fulmi-
neo quando si presenta l’oc-
casione di un accordo con il 
Pd e incenerisce Di Maio, che 
appena  dieci  giorni  prima  
aveva  giurato:  «Mai  con  il  
partito di  Bibbiano». L’asse 
con Giuseppe Conte è conse-
guente. Il comico vede in lui 
il perno di un progetto che si 
sta delineando: contaminar-
si con il Pd, sciogliere il M5S 
in un’area progressista con il 

cuore verde. Un bastione con-
tro l’avanzata della destra so-
vranista. A fine agosto si ri-
volge ai giovani Dem, due set-
timane fa dal palco di Napoli 
battezza quel progetto: «Sia-
mo noi a dare la narrazione 
al Pd e a tanti giovani. È mera-
viglioso». E lancia, a Di Maio, 
un avvertimento su  Conte:  
«Decidiamo se vogliamo but-
tare bucce di banana sul suo 
cammino o affiancarlo». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

I
finanziamenti a Radio Ra-
dicale, ma anche i 20 mi-
lioni previsti per la diffu-
sione  dei  quotidiani  in  

classe.  Nell’ultima  tranche  
del vertice di governo, in sera-
ta, dopo che per tutta la gior-
nata gli alleati si sono confron-
tati a più riprese per chiudere 
l’accordo sulla manovra, l’ulti-
ma battaglia si combatte sul 
tema  dell’informazione.  Da  
una  parte,  Luigi  Di  Maio:  
«Ventiquattro milioni  in  tre  
anni  a  Radio Radicale? Ma  
diamoli ai terremotati», ripe-
te quello che va dicendo da 
tutto il giorno. Ma aggiunge 
altri niet: no alle risorse previ-
ste per i quotidiani in classe, 
«diamoli ai Vigili del Fuoco». 
Si tratta di piccole cifre rispet-
to ai circa trenta miliardi di va-
lore complessivo della mano-
vra,  ma il  capo politico dei  
Cinque stelle è irremovibile. 
Senza quei tagli, non si chiu-
de l’accordo. Dall’altra parte, 
Pd, LeU e Italia Viva si oppon-
gono.  Il  capo  delegazione  
dem, Dario  Franceschini,  si  

scontra duramente con Di Ma-
io: «Si parla di libertà di stam-
pa, è un tema delicato della 
democrazia»,  gli  ricorda.  
Non è così, insiste il capo grilli-
no, «non c’è nessun attacco al-
la libertà di stampa. Il giorna-
lismo sarà libero quando avre-
mo editori puri in Italia».

Passano quasi  due ore di  
scontro, prima che si arrivi a 
una mediazione. I 20 milioni 
per i quotidiani nelle scuole 
restano, 10 milioni in più ven-
gono previsti per i Vigili del 
Fuoco, su Radio Radicale si 
trova una via di mezzo che va 
bene a tutti. Il Pd avrebbe vo-
luto  garantire  all’emittente  
24 milioni in tre anni, finisce 
che si garantiscono otto milio-
ni fino alla gara, fissata per il 
30 aprile 2020. E la discussio-
ne dura a lungo anche per de-
cidere la data, perché Di Maio 
vuole anticiparla il più possi-
bile.  Dalla  radio  da  tempo  
chiedevano la gara, Di Maio 
commenta tagliente che «così 
la smettiamo con questa man-
giatoia di soldi pubblici».

Niente di nuovo, considera-
te le posizioni storiche dei Cin-
que stelle sull’editoria, la di-

chiarata  volontà  di  tagliare  
tutti  i  contributi  pubblici.  
Non era nuova nemmeno l’op-
posizione agli aiuti a Radio 
Radicale: già l’anno scorso, il 
M5S si era opposto all’ipotesi 
di finanziare l’emittente che, 
da anni, consente la trasmis-
sione integrale di sedute par-
lamentari e appuntamenti po-
litici. E, come già l’anno scor-
so, il Pd è invece a favore di 
una soluzione che permetta 
alla radio di continuare la sua 
attività. Nel testo della mano-
vra, erano previsti 24 milioni. 
«In Parlamento faremo di tut-
to per bloccare questa porca-
ta. Non abbiamo in numeri 
per bloccarla da soli? Bene, 
nella  vita  ci  sono  battaglie  
che  dobbiamo  essere  orgo-
gliosi di perdere – si legge in 
un post sul Blog delle stelle - E 
che dobbiamo invece vergo-
gnarci  di  non  combattere.  
Quindi noi questa battaglia la 
combattiamo.  Fino  in  fon-
do». Non solo, dal Blog dei 
Cinque stelle viene lanciato 
un hashtag da usare sui social 
network, #24milioniper, con 
cui ciascuno indichi «invece 
che a Radio Radicale» a cosa 
destinerebbe quelle risorse.

Abbastanza per fare insor-
gere gli alleati: «Radio Radi-
cale è viva, il M5S, che voleva 
chiuderla, ha già perso. Il mi-
nistro Di  Maio se ne faccia 
una ragione», interviene il ca-
pogruppo dem Andrea Mar-
cucci. Ma anche dall’opposi-
zione, da Forza Italia come 
da Fratelli d’Italia, si alzano 
voci a favore dell’emittente. 
Fino al vertice serale la que-
stione  resta  un  problema.  
«Abbiamo vinto, non si pote-
vano dare ai Vigili del Fuoco 
meno soldi di Radio Radica-
le», gongola a sera Di Maio 
parlando  coi  collaboratori.  
Per ora, una mediazione si è 
trovata. Ma, anche su questo, 
le posizioni nel governo sono 
(quasi) inconciliabili.—
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Li chiama «dettagli», Luigi Di 
Maio,  eppure vibrano come 
schiaffi. In una sola giornata 
ne arrivano quattro, tutti rivol-
ti agli alleati del Pd – su Radio 
Radicale, migranti, partite iva 
e alleanze -, proprio mentre 
gli stessi vertici dem invitava-
no i grillini a non provocare ul-
teriori fibrillazioni nel gover-
no. «Se Di Maio è aggressivo, 
lo fa per difendere le nostre 
bandiere», sostengono gli uo-
mini del leader grillino, ma i 
ragionamenti  all’interno del  
suo  stesso  partito  lasciano  

emergere ben più profondi ti-
mori: «Come se – sostengono 
alcuni big grillini -, Luigi aves-
se usato la scontata sconfitta 
in Umbria per poter minare il 
percorso con il Pd».

In entrambe le versioni, il 
giovane capo dei Cinque stel-
le mostra comunque i denti e 
morde i  partner di governo 
dove fa più male. In mattina-
ta respinge la richiesta avan-
zata da Nicola Zingaretti di 
rendere strutturale l’alleanza 
tra Pd e M5S e di costruire al 
più presto una comune visio-
ne del futuro. Di Maio replica 
«col  sorriso»,  quasi  a  voler  
schernire il segretario del Pd: 
«Siamo passati dal “mai col 

Movimento 5  stelle”  all’“al-
leanza strutturale col Movi-
mento 5 stelle”», dice passeg-
giando in Senato con i croni-
sti, prima di sbattere definiti-
vamente la porta in faccia ai 
dem. «Non ci sono i presuppo-
sti», sentenzia, né in Emilia 
Romagna, dove il Movimen-
to è orientato a correre da so-
lo, né in Calabria, dove inve-
ce potrebbe allargare a delle 
liste civiche. L’uscita agita gli 
animi ai piani alti del Nazare-
no. «Il motivo per cui Di Maio 
ha cambiato idea sulle allean-
ze, chiedetelo a lui», è la rispo-
sta  piccata  di  Zingaretti.  Il  
problema, per dirla con il vice-
segretario del Pd Andrea Or-
lando, è «di logica, prima an-
cora che politico». Quando si 
dice di no «sulla base di un 
pregiudizio – prosegue Orlan-
do -, allora il governo ha po-
chi motivi per andare avan-
ti». Zingaretti non aspetta ul-
teriori  risposte  dal  leader  
M5S. Lascia invece cadere un 
messaggio esplosivo all’inter-
no del Movimento, accarez-
zando l’ipotesi che, se si an-
dasse a elezioni anticipate, il 
candidato premier di una coa-
lizione Pd-M5S potrebbe esse-
re il premier Giuseppe Conte: 
«Lo deciderà l’alleanza. Io di-
co che ha lavorato bene».

Di Maio, intanto, continua 
ad aprire ferite nella maggio-
ranza. Poco dopo la chiusura 
a futuri accordi regionali, in-
fatti, arriva il doppio affondo 
sulla manovra, che il Pd consi-
derava «chiusa» e che invece 
per il numero uno dei 5 stelle 
deve  ancora  subire  modifi-

che. Prima sul mantenimento 
della flat tax per le partite Iva, 
per  il  quale  Di  Maio,  con  i  
suoi, nel pomeriggio si diceva 
convinto: «Le risorse ci sono, 
ma ce le stanno tenendo na-
scoste». In serata la situazio-
ne si sblocca, Di Maio esulta - 
«abbiamo vinto su tutta la li-
nea. Ottimo lavoro di  squa-

dra» -, ma resta aperta un’al-
tra questione sui fondi desti-
nati a Radio Radicale. Difesi a 
spada tratta da tutto l’arco par-
lamentare, da Leu alla Lega, 
fatta eccezione per il  Movi-
mento: «Non si possono dare 
ai vigili del fuoco meno soldi 
di quelli che si davano a Radio 
Radicale».

Negli ambienti parlamenta-
ri di Pd, Leu e Italia Viva, però, 
non si fa in tempo a mostrare il 
proprio disappunto, che un’al-
tra fessura nella coalizione si 
apre sull’accordo di coopera-
zione con la Libia stretto da 
Minniti, che ha arginato l’arri-
vo dei migranti. In molti, nel 
centrosinistra, vorrebbero so-

spenderlo (esce anche un ap-
pello firmato), altri chiedono 
modifiche sostanziali,  ma Di 
Maio – da ministro degli Esteri 
– ne tesse le lodi e apre solo ad 
«alcune modifiche», forse sui 
corridoi  umanitari.  E  a  fine  
giornata, così, ognuno ha qual-
che torto da rivendicare. —
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Ospite nella redazione della Stampa, in occa-
sione dell’uscita del nuovo film di Donato 
Carrisi «L’uomo del labirinto», Toni Servillo, 
ricordando l’esperienza nel film Oscar «La 
grande bellezza», ha commentato la situa-
zione in cui versa oggi la capitale: «Quella 
scia di rimpianto che il personaggio di Jep 
Gambardella lascia dietro di sé e che corri-
sponde a tante occasioni perse, diventa oggi 
sempre più evidente. Vedere la capitale in 
un tale stato di difficoltà è una ferita che san-

guina. Credo ci sia bisogno proprio di un ri-
sveglio in prima persona da parte dei roma-
ni. Come se dicessero “questa è una cosa no-
stra, occupiamocene pensando che sarà con-
segnata a qualcuno che verrà dopo di noi». 
Roma, ha continuato Servillo, ha resistito, 
restando quella che è, a «secoli di storia. 
Adesso stiamo rischiando di vederne finire 
una parte in poco tempo». Sulla necessità di 
reagire al degrado, l’attore risponde «sì,e 
questo va fatto soprattutto attraverso un 
comportamento quotidiano civile». 
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Radio Radicale
e giornali
infiammano
la maggioranza

LAPRESSE

8 milioni
Lo stanziamento 

per la gestione di Radio 
Radicale fino alla gara
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dei parlamentari durante un question time alla Camera dei deputati
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Un accordo «illegale» perché 
sottoscritto  «in  violazione  
dell’articolo 80 della Costitu-
zione, che prevede «la ratifica 
dei  trattati  internazionali  di  
natura politica con oneri a cari-
co  dello  Stato».  Un accordo  
«criminale» perché nei centri 
di detenzione libici i migranti 
vengono sottoposti a violenze, 
stupri e torture «da parte dei 
funzionari statali e dalle mili-
zie che li gestiscono», né è suffi-
ciente la presenza di organiz-
zazioni  internazionali  come  
Unhcr e Oim per garantire il ri-
spetto dei diritti umani. Non 
basta al governo il duro atto 
d’accusa delle decine di asso-
ciazioni (da Arci ad Amnesty) 
riunite nel Tavolo Asilo,  che 
chiedono di annullare il Me-
morandum  sottoscritto  nel  
2017 da Paolo Gentiloni e di 
evacuare circa 5 mila persone 
rinchiuse nei lager. 

A 72 ore dalla scadenza del 
2 novembre, data del rinnovo 
automatico del patto, il mini-

stro degli Esteri Luigi Di Maio 
annuncia che l’intesa resterà 
in vigore per altri tre anni. Se-
condo Oxfam Italia, formazio-
ne di personale locale nei cen-
tri di detenzione e fornitura di 
mezzi terresti e navali sono già 
costati al nostro Paese 150 mi-
lioni di euro.

Il governo lavora per modifi-
care il testo, spiega il ministro, 
«in particolare nella parte ri-
guardante  le  condizioni  dei  
centri di detenzione», ma non 
ci sarà alcuno stop. «L’accordo 
può essere migliorato – dichia-
ra alla Camera – ma è innegabi-
le come abbia contribuito at-
traverso il rafforzamento delle 
capacità operative libiche a ri-
durre in maniera rilevante l’ar-
rivo dei migranti, da 107.212 
del 2017 a 2.722 dell’ottobre 
2019, e conseguentemente le 
morti in mare nel Mediterra-
neo centrale». L’Italia «è l’uni-
co partner effettivo delle auto-
rità libiche nella lotta al traffi-
co di esseri umani, una riduzio-
ne dell’assistenza potrebbe tra-
dursi  in  una  sospensione  

dell’attività della Guardia co-
stiera libica» sostiene Di Maio, 
annunciando la convocazione 
della Commissione congiunta 
italo-libica  e  ricordando  più  
tardi l’impegno anche sul fron-

te dei rimpatri, con un fondo 
alimentato con 20-25 milioni. 

«Il Memorandum deve cam-
biare  radicalmente»  dice  al  
mattino il segretario Pd Nicola 
Zingaretti.  «Bisogna  voltare  

pagina rispetto a 14 mesi di in-
differenza e propaganda» sot-
tolinea in aula replicando a Di 
Maio  Lia  Quartapelle,  capo-
gruppo dem in commissione 
Esteri, chiedendo che le modi-

fiche  riguardino  «i  corridoi  
umanitari, lo svuotamento dei 
campi, la presenza delle orga-
nizzazioni internazionali e la 
protezione dei diritti umani». 
«È una questione di scelte poli-
tiche»  osserva  il  ministro  
dell’Interno Luciana Lamorge-
se, che sul Memorandum riferi-
rà alla Camera mercoledì, spie-
gando inoltre che, entro fine 
anno, i decreti sicurezza saran-
no modificati «in prima battu-
ta per renderli conformi alle os-
servazioni del Quirinale». 

Ma l’annuncio di Di Maio se-
mina scontento nella maggio-
ranza, evidenziando sull’immi-
grazione differenze difficili da 
sanare. Ventiquattro tra parla-
mentari  ed  eurodeputati  di  
Pd, Sinistra Italiana, Italia Vi-
va, Radicali e M5s, a cui si ag-
giunge l’ex  grillino Gregorio  
De Falco, parlano di risposte 
«insufficienti» e chiedono «la 
sospensione  immediata»  del  
Memorandum, «all’origine di 
una sistematica violazione dei 
diritti umani delle persone che 
tentano di fuggire da un infer-
no». Il segretario di +Europa 
Benedetto Della Vedova mette 
in guardia: «Rischia di essere 
un  accordo  Stato-mafia».  
Esprime «preoccupazione» an-
che  Magistratura  democrati-
ca, confermando il quadro di 
violenze  «riscontrabile»  dai  
magistrati durante le audizio-
ni dei richiedenti asilo: «I fi-
nanziamenti - avvertono - non 
sono serviti a migliorare le con-
dizioni di vita nei centri». –
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F. RUTA / ANSA

MIGRANTI

Sulla Libia il governo non torna indietro
“Dannoso eliminare il Memorandum”
Restano gli accordi firmati nel 2017 da Gentiloni, le organizzazioni umanitarie accusano Di Maio

Migranti sbarcano a Pozzallo dalla Ocean Viking, il più recente soccorso avvenuto in mare da una Ong
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MASSIMILIANO RAMBALDI 

VINOVO (TORINO)

«S
e entri nella ca-
sa di una perso-
na  per  deru-
barla sei un de-

linquente. Se punti la pistola 
al volto di una donna sei un 
balordo.  Un  sentito  grazie  
per la vicinanza». Ventiquat-
tro ore dopo il terrore, l’ex cal-
ciatore Claudio Marchisio af-
fida ai social le sue prime pa-
role. La moglie Roberta ieri 
mattina aveva detto sempli-
cemente:  «Abbiamo  avuto  
tanta paura». 

Non può essere altrimenti 
con quattro rapinatori in ca-
sa,  armati  e  determinati  a  
non uscire da lì a mani vuote. 
Nel corso della giornata di ie-
ri sono venuti a galla altri det-
tagli dell’assalto organizzato 
martedì sera dal commando 
nell’abitazione dell’ex “prin-
cipino” bianconero al villag-
gio “Cavalieri” di Vinovo, alle 
porte di Torino. Claudio e Ro-
berta erano nel soggiorno, si 
preparavano ad uscire. I figli 
stavano  passando  la  serata  

dai nonni, che abitano a poca 
distanza. Alle 21,30 la banda 
arriva con il volto coperto da 
uno scaldacollo. Vedono una 
finestra laterale socchiusa ed 
entrano dopo aver scavalca-
to la recinzione. Nessun ru-
more  che  poteva  allertare  
Marchisio. Del resto è diffici-
le immaginare di essere rapi-
nati in casa in questa fetta di 
Vinovo,  videosorvegliata  a  
ogni angolo e con vie chiuse 
da sbarre che si aprono solo 
con codici e radiocomando. 
Senza contare la vigilanza pri-
vata giorno e notte. E’ norma-
le  lasciare  qualche  finestra  
aperta in più e avere recinzio-
ni non così  invalicabili.  Ma 
per colpire, i delinquenti sa-
pevano come muoversi. Pro-
fessionisti.  Ai  carabinieri,  
Claudio Marchisio li descrive-
rà come gente che sapeva il 
fatto suo. Un’azione lampo: 
dieci minuti e senza agitazio-
ne. Due membri del comman-
do in salotto, a tenere sotto 
controllo Roberta con dei cac-
ciavite puntati. Gli altri, pisto-
la in pugno, con l’ex campio-
ne della Juve in giro per casa 
a razziare soldi, orologi, pre-
ziosi e abiti firmati. Per porta-

re via tutto, i criminali ordina-
no a Marchisio di dar loro dei 
trolley. Li riempiono e fuggo-
no. Un bottino ingente, anco-
ra da quantificare. Finita la 
paura,  Marchisio  chiama  il  
112. Racconterà di averli sen-
titi parlare in italiano corren-
te, ma con accenti che poteva-
no tradire un’origine stranie-
ra. Nel dramma, la cosa positi-
va è che i suoi due figli di 7 e 
10 anni non hanno vissuto un 
trauma complicato da supera-
re per bambini di quell’età. 

Da ieri mattina è caccia alla 
banda in tutta la provincia di 
Torino. Carabinieri e polizia 
municipale di Vinovo hanno 
recuperato tutti i filmati delle 
tante telecamere presenti al 
villaggio. Pressoché impossi-
bile che i malviventi non sia-
no stati ripresi, ma si cerche-
rà di capire dettagli e partico-
lari utili per dare una rapida 
svolta alle indagini. Perché al 
di là della rapina a una perso-
na molto nota,  la  figura di  
Marchisio  per  questa  parte  

della cintura torinese va oltre 
l’essere stato un calciatore di 
successo. La moglie ha aper-
to  un  rinomato  ristorante  
giapponese a pochi metri da 
casa. Nel vicino comune di Ni-
chelino, da due anni è nato 
un fan club dedicato al cam-
pione.  Il  presidente,  Diego  
Amerio, è stato tra i primi a 
dare la sua solidarietà all’ex 
numero 8 bianconero: «L’im-
portante è che lui e la moglie 
stiano bene». —
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GIUSEPPE LEGATO

TORINO

Il mondo accademico è scos-
so da un’inchiesta della Pro-
cura  di  Torino -  chiusa  15  
giorni fa- su un concorso “pi-
lotato” per la nomina di un 
professore universitario asso-
ciato presso il dipartimento 
di Scienze Chirurgiche dell’U-
niversità di Torino, facoltà di 
Medicina. Bandito a novem-
bre 2018, è stato aggiudicato 
- nell’aprile scorso - alla dotto-
ressa Maria Alessandria Boc-
chiotti, figlia del dottor Gio-
vanni Bocchiotti direttore re-
sponsabile di un importante 
centro diagnostico del centro 
di Torino. La donna è indaga-
ta per turbata libertà del pro-
cedimento di scelta, il padre 
per  corruzione.  Nell’elenco  
degli indagati figurano – con 
la donna - il professor Stefa-
no Bruschi, direttore e profes-
sore ordinario della scuola di 
specialità di chirurgia plasti-
ca dell’Università di Torino e 
tre componenti della commis-
sione  esaminatrice:  Carlo  
D’Aniello,  Francesco  D’An-
drea e Corrado Rubino. 

Il canovaccio di questa sto-
ria muove i passi da una detta-

gliata denuncia presentata in 
procura più di un anno fa da 
un aspirante alla poltrona di 
professore associato: Marco 
Fraccalvieri, 54 anni, medico 
in  possesso  di  centinaia  di  
pubblicazioni ed esperienza 
accademica. In vista del ban-
do in questione, Fraccalvieri, 

parte offesa, assistito dal lega-
le Michele Galasso, avrebbe 
capito che quel posto sarebbe 
stato assegnato alla collega 
Bocchiotti. Di più, dice: «Fu 
proprio il direttore Bruschi a 
dirmelo in faccia nel corso di 
un colloquio nel quale chiede-
vo non raccomandazioni, ma 

di potermela giocare alla pa-
ri, senza favoritismi». Fraccal-
vieri registra una conversa-
zione e l’allega alla denuncia. 
Gli  investigatori  piazzano  
una microspia nell’ufficio di 
Bruschi all’ospedale San Laz-
zaro. Viene fuori così che Bru-
schi  avrebbe  contribuito  a  

predisporre un bando «cuci-
to su misura» della candidata 
«che corrispondeva alle carat-
teristiche  professionali  di  
Bocchiotti». Come? «Non pre-
vedendo la conoscenza della 
lingua inglese (sulla quale in-
vece Fraccalvieri  era molto  
preparato), valorizzando l’at-
tività  di  organizzazione  di  
convegni e l’aver ricoperto in-
carichi dirigenziali in azien-
de». Tutto questo sarebbe av-
venuto «in accordo coi com-
missari». Questi ultimi «favo-
rivano  la  vittoria  di  Maria  
Alessandra Bocchiotti (avvo-
cato Carlo Blengino) sia ac-
cordandosi  con Bruschi  sul  
nome, sia tentando di modifi-
care i titoli da valutare preve-
dendo attribuzione di  pun-
teggi che favorissero la candi-
data». Perché poi - secondo 
l’accusa - Bruschi (difeso dai 
legali Stefano Castrale e Patri-
zia Bugnano) abbia fatto tut-
to questo riguarda la seconda 
contestazione che gli è stata 
sollevata. E cioè corruzione 
in concorso con il papà della 
candidata, il  professor Boc-
chiotti. Dal quale avrebbe ac-
cettato «la promessa di esse-
re  chiamato  a  lavorare  nel  

centro diagnostico di via Cer-
naia una volta andato in pen-
sione in cambio della designa-
zione della figlia a professore 
universitario di ruolo di se-
conda fascia». 

Dalle intercettazioni emer-
ge come la candidata vincen-
te avrebbe aiutato il profes-
sor Bruschi  a scrivere delle 
mail di ringraziamento (per 
aver  accettato  l’incarico  in  
commissione) ai suoi futuri 
esaminatori. Uno di questi, al 
telefono con un’altra perso-
na, spiega la sua visione sul si-
stema dei concorsi universita-
ri: «In Italia si deve fare un 
concorso che diventa ogni an-
no sempre più arzigogolato, 
più preciso, più quantificati-
vo. E quindi diventa burocra-
zia. Allora tu devi studiare co-
me fare per fottere un concor-
so. Hai capito qual è il proble-
ma?». La notizia sui giornali 
di un altro procedimento pe-
nale riguardante bandi pilo-
tati (25 indagati a Torino in 
Psicologia Clinica), non dis-
suadeva gli indagati dal conti-
nuare a tessere la trama per 
alterare il  concorso in que-
stione. —
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CALUDIO MARCHISIO

EX GIOCATORE
JUVENTUS

Torino, quattro rapinatori hanno fatto irruzione nella villa dell’ex calciatore 
I due figli erano dai nonni. Gli investigatori esaminano i video delle telecamere 

“Pistole puntate su mia moglie” 
La notte da incubo di Marchisio 

La villa di Claudio Marchisio a Vinovo, prima cintura del Torinese, e l’ex calciatore con i figli e la moglie

ANSA

CRONACHE

Se entri nella casa di 
una persona per 
derubarla sei un 
delinquente. Se punti 
la pistola al volto di 
una donna sei un 
balordo

IL CASO

“Concorso pilotato per la cattedra a Medicina”
Indagati un primario, sua figlia e un docente
La Procura di Torino: “Bando cucito su misura”. Coinvolti anche tre membri della commissione esaminatrice
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LODOVICO POLETTO

«G
uardi, un an-
no o un an-
no e mezzo 
di attesa per 

un intervento alla cataratta 
non è accettabile. Lo dico sen-
za tema di smentita: i pazien-
ti hanno ragione a lamentar-
si. E quindi è normale che chi 
può, ed ha la tasche per farlo, 
vada nel privato. Ma così non 
si può continuare». 

Parla  Maurizio  Dall’Ac-
qua, medico, direttore gene-
rale dell’ospedale Maurizia-
no di Torino, uno che non le 
manda a dire quando si apre 
il capitolo delle liste d’attesa. 

«Sono trent’anni che ne sen-
to parlare. Ma che farci, que-
sto  è  un problema cronico  
della nostra sanità». 

Dall’Acqua, ma voi medici 
fate davvero tutto il possibi-
le per andare incontro alle 
esigenze dei pazienti? La do-
manda deve essere  diretta  
per avere una risposta altret-
tanto diretta, mutuata da un 
altro  intervento  che  fece  
tempo fa: «Noi medici ospe-
dalieri siamo in trincea, co-
me nel Vietnam. Le risposte 
che diamo sono quelle com-
misurate con le nostre for-
ze: abbiamo continue richie-
ste, e facciamo il possibile e 
anche un po’ di più. Poi, pe-
rò,  dobbiamo  fare  i  conti  
con quanti siamo». Vale a di-

re «siamo pochi». Servireb-
bero più specialisti, ma il nu-
mero dei borsisti  è contin-
gentato. E assumere costa. E 
i bilanci, a fine anno, vanno 
consegnati  non  in  rosso.  
Dall’Acqua,  che  è  uno che  
nella sanità torinese ha fatto 
tutto, s’è inventato una solu-
zione: ha preso il denaro che 
lasciano  in  cassa  i  medici  
che praticano l’intramoenia 
e ha assunto altro persona-
le. E qualcosa è cambiato nel 
suo presidio di corso Rossel-
li. Ma altrove la situazione è 
più complicata. «Io mi ren-
do conto che i malati vorreb-
bero  una  risposta  istanta-
nea, che tutto ciò di cui han-
no bisogno fosse fatto ieri. 
Hanno a diritto a chiedere in-

terventi rapidi. Ma, di con-
tro, la sanità pubblica deve 
aumentare l’offerta. E lo di-
co io, che sono in un ospeda-
le che è hub, cioè una struttu-
ra di riferimento. Pensi che 
cosa accade in quei presidi 
lontano dalla città. Dove, ad 
esempio, gli specialisti non 
vogliono andare e i cui con-
corsi vanno deserti. Lì, sì che 
la  situazione  diventa  gra-
ve». E non si riferisce soltan-
to alla cronica carenza di me-
dici urgentisti, per i pronto 
soccorso. «A Novi Ligure, ad 
esempio,  hanno  dovuto  
chiudere il reparto di ortope-
dia perché non c’era l’ortope-
dico. E per risolverlo hanno 
dovuto  rivolgersi  ad  una  
struttura privata. E sa il per-

ché?» No, dica. «Perché chi 
può scegliere va a lavorare 
in una grande città, a Torino 
ad esempio. O Milano. O al-
trove. I presidi più lontani, 
sono meno amati». 

E salta fuori che in quei po-
sti lì le liste d’attesa sono più 
brevi. Che c’è meno richie-
sta. E la ragione sta nel fatto 
«che gli hub sono più attratti-
vi per i malati: negli ospedali 
fuori provincia non ci vuole 
andare  nessuno».  E  allora  
per una cataratta si rischia di 
dover aspettare anche un an-
no e mezzo. Che è un’eterni-
tà per chi ha il problema.

A tutto questo c’è un altro 
tema da aggiungere: l’invec-
chiamento della  popolazio-
ne, quindi più richieste di as-
sistenza sanitaria. «Ma se la 
popolazione  invecchia  noi  
dobbiamo fare fronte alle lo-
ro esigenze. Per questo dico 
che dobbiamo investire. Sia-
mo una categoria che è sem-
pre in guerra. E le cure non le 
neghiamo a nessuno. Se fossi-
mo di più, mi creda, farem-
mo molto prima». —
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I
l  Ministro  della  salute,  
Roberto Speranza, alza il 
sopracciglio quando scor-
re la tabella che mostra 

come solo in un caso su quat-
tro, per visite e accertamenti, 
i Cup cittadini e regionali ri-
spettino i tempi massimi pre-
visti dal nuovo Piano nazio-
nale sulle liste d’attesa. «Que-
sto resta un problema sul qua-
le dobbiamo continuare a in-
vestire per arrivare ad una so-
luzione». Poi subito dopo pas-
sa dalle parole ai fatti. «Sto la-
vorando a uno o più provve-
dimenti, che spostando alcu-
ne poste di bilancio della sa-
nità, consentano di investire 
in  macchinari  per  accerta-
menti diagnostici di primo li-
vello dei quali vorremmo do-
tare gli studi dei medici di fa-
miglia». «Si tratta di strumen-
ti dal costo contenuto entro i 
1.500- 2.000 euro, ma che 
consentirebbero di approfon-
dire direttamente in studio 
alcune situazioni senza av-
viare direttamente il pazien-

te verso la prenotazione per 
mezzo del Cup di uno specia-
lista  o  di  un accertamento  
magari più complesso e co-
stoso».  Il  Ministro  non  ha  
dubbi, «sarebbe un modo effi-
cace per contribuite ad aggre-
dire le liste d’attesa, deconge-
stionando nello stesso tem-
po i pronto soccorso, evitan-
do gli accessi inutili per pre-
stazioni che possono assicu-
rare direttamente i medici di 
famiglia». Poi scende un po’ 
più nel dettaglio. «Per esem-
pio potremmo dotare gli stu-
di medici di ecografi senza fi-
li collegabili con wi-fi a tablet 
e smartphone dei medici. Ho 
visto  al  recente  congresso  
dei medici di famiglia appa-
recchiature  che  applicando 
delle semplici ventose sul pet-
to del paziente riescono a ga-
rantire il suo monitoraggio a 
distanza per mezzo di elettro-
cardiogramma  visibile  an-
che questo tramite tablet».

L’idea piace anche ai diret-
ti interessati. Pierluigi Barto-
letti, Vice segretario naziona-
le della Fimmg, il sindacato 
dei dottori di famiglia, sostie-

ne  che  «con  elettrocardio-
grammi coadiuvati  da pro-
grammi di autodiagnosi in-
ternazionalmente  validati,  
oggi è possibile escludere pa-
tologie nel 99,5% dei casi, re-
legando solo il restante 0,5 
allo specialista cardiologo e 
ad altri eventuali approfon-
dimenti diagnostici, senza in-
golfare  le  liste  d’attesa».  
«Stesso risultato si può otte-
nere dotando gli studi medi-
ci di spirometri che consento-
no di valutare lo stato dei pol-
moni o di strumenti per ese-
guire analisi del sangue per 
il  controllo  della  glicemia  
nei diabetici. Potremmo do-
tarci di dermatoscopi digita-
li  collegati  ai  tablet  o  agli  
smartphone dei dermatolo-
gi specialisti consultabili co-
sì in tempo reale, senza co-
stringere il paziente a metter-
si in coda per prenotare altre 
visite e analisi».

Ma la soluzione al proble-
ma delle liste d’attesa - e il mi-
nistro Speranza lo sa bene - 
non può passare solo attra-
verso lo  spostamento della  
piccola diagnostica negli stu-

di dei medici di base. Dietro 
quei tempi lunghi c’è infatti 
anche il problema della ca-
renza di personale e di mac-
chinari in oltre il 50% dei casi 
obsoleti. Ossia facili ad anda-
re fuori uso in attesa di trova-
re poi le risorse per rimetterli 
in funzione. 

«Per il personale - afferma 
- già nella manovra abbiamo 
previsto contratti di forma-
zione lavoro, non solo nei po-
liclinici universitari ma an-
che in tutti gli altri ospedali, 
dei medici già abilitati alla 
professione e al loro ultimo 
anno  di  specializzazione,  
prevedendo per loro anche 
un’integrazione da 8mila eu-
ro l’anno, oltre ai 26mila ero-
gati  dalle  Università  sotto  
forma di borse di studio. In 
questo modo contiamo già 
da subito di colmare circa sei-
mila posti vacanti in pianta 
organica». «Poi - prosegue il 

ministro - con il Patto della 
salute che stiamo definendo 
con le Regioni  cercheremo 
di allentare i vincoli troppo 
stretti  e  i  lacci  burocratici  
che impediscono alle ammi-
nistrazioni locali di colmare 
le carenze di personale sani-
tario in genere». 

«Inoltre i due miliardi per 
l’edilizia  che  siamo  riusciti  
ad ottenere oltre ai due in più 
per il Fondo sanitario servi-
ranno anche all’acquisto di 
nuovi macchinari». 

«Sperando  -  ammette  -  
che si riescano nel frattem-
po a superare le lungaggini 
burocratiche e organizzati-
ve», che fino ad oggi hanno 
lasciato  nella  cassaforte  
del Tesoro buona parte dei 
venti miliardi già destinati 
in  passato  proprio  all’am-
modernamento  dei  nostri  
ospedali.PA.RU.—
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Ricerca dell’università tor vergata

Tutti i danni delle “fake news” in sanità
Il 92% riguarda l’ambito dei vaccini

MAURIZIO DALL’ACQUA
DIRETTORE GENERALE
OSPEDALE MAURIZIANO TORINO

ROBERTO SPERANZA
MINISTRO DELLA SALUTE

SANITÀ

Ma perché esiste Di Maio?

MAURIZIO DALL’ACQUA Dirigente ospedaliero: “Siamo in trincea, le risposte sono commisurate con le nostre forze”

“Ritardi inaccettabili, i pazienti hanno ragione
ma gli specialisti sono pochi e le risorse limitate”

PAOLO RUSSO 

ROMA

Per un’ecografia all’addome 
a Roma il Cup regionale ti di-
ce di metterti in auto sotto il 
solleone di agosto del prossi-
mo  anno  e  raggiungere  in  
un’ora e 10 Colleferro. Me-
glio dei palermitani che se vo-
gliono una visita cardiologi-
ca o neurologica in tempi bre-
vi dovrebbero imbarcarsi per 
la lontanissima Lampedusa. 
Restando in città, per una ri-
sonanza magnetica alla testa 
a Torino ti danno disponibili-
tà per il 4 giugno prossimo. A 
Milano tra oltre un anno, a Ba-
ri a novembre. Ovviamente 
del 2020. 

E’ l’odissea dei pazientissi-
mi assistiti d’Italia fotografata 
da La Stampa con il contribu-
to del Tribunale dei diritti del 
malato monitorando l’attività 
dei Cup di sette capoluoghi: 
Roma, Torino, Palermo, Mila-
no, Bari, Reggio Calabria e Ca-
gliari. In ciascuna località si so-
no tentate  prenotazioni  per  
sei prestazioni: visita cardiolo-
gica e neurologica, elettrocar-
diogramma,  risonanza  ma-
gnetica  del  capo,  ecografia  
all’addome, Tac al torace sen-
za liquido di contrasto. In tutti 
i casi è stato dato come indice 
di priorità quello indicato dal-
la lettera D per le prestazioni 
differibili, che in base al nuo-
vo Piano sulle liste d’attesa do-
vrebbero essere erogate entro 
30 giorni per gli accertamenti, 
60 giorni per le visite. 

«I tempi di attesa biblici rile-
vati da molte indagini sono fal-
sati dal fatto che si basano solo 
su segnalazioni di cittadini in-
soddisfatti». «Molti lamenta-
no tempi d’attesa troppo lun-
ghi  perché si  rivolgono alla  
struttura vicino casa anzichè a 
Cup cittadini o regionali che 
hanno l’agenda di tutto il terri-
torio». Sono le argomentazio-
ni più frequenti di chi è chiama-
to a giustificarsi sui tempi d’at-
tesa. Per questo siamo andati 
a telefonare ad ogni Cup citta-
dino, con qualche escamotage 
per aggirare l’obbligo di pre-
scrizione medica per poter pro-
cedere alla prenotazione. 

E alla fine c’è pur sempre da 
mettersi le mani nei capelli. In 
tre casi su quattro infatti si su-
perano  anche  abbondante-
mente i tempi massimi fissati 
dal Piano anti-liste d’attesa. E 
poi ci sono i viaggi della spe-
ranza per anziani e non auto-
sufficienti, ai quali in otto casi 
su 42 si chiede di affrontare 
spostamenti  impossibili  per  
chi ha problemi di mobilità. 
Come l’ora e 23 minuti di cur-
ve in auto per andare da Paler-
mo a Castelbuono per una visi-
ta cardiologica o l’altra ora e 
quaranta di  strada per  rag-
giungere dal capoluogo sicilia-
no Bisacquino e farsi visitare 
da un neurologo. O farsi cento 
chilometri da Roma per arriva-
re a Cassino e sottoporsi a una 
risonanza al capo. Salvo non 
voler aspettare fino a marzo 
2020 per farla in città. O anco-

ra affrontare i 74 km di strada 
non proprio spianata da Reg-
gio Calabria a Polistena per fa-
re una Tac al torace, comun-
que il 15 dicembre.

Questo quando i Cup una 
prenotazione te la fanno. Per-
ché a Reggio Calabria per l’e-
lettroencefalogramma le liste 
sono semplicemente chiuse, 
mentre la  risonanza non si  
prenota.  A  Palermo  l’elet-
troencefalogramma  non  lo  
prenotano per gli adulti e per 
ecografia e Tac dopo quattro 
tentativi è partito sempre lo 
stesso disco: «Gli operatori so-
no momentaneamente indi-

sponibili, vi preghiamo di ri-
provare più tardi».

Di fronte a questo stato di 
fatto non c’è poi da meravi-
gliarsi  se  molti  decidono di  
non perdere nemmeno tem-
po al telefono in attesa di una 
risposta del Cup e vanno diret-
ti verso il privato. Opzione, se-
condo  il  Censis,  scelta  dal  
44% degli italiani per almeno 
una  prestazione  sanitaria.  
Mentre nei soli primi sei mesi 
di quest’anno le polizze malat-
tie hanno incassato premi su-
periori al 14,7% dell’intero an-
no precedente.

«I Cup dovrebbero tenere 
conto di chi ha problemi di 
mobilità prima di fissare ap-
puntamenti in centri raggiun-
gibili con difficoltà», reclama 
il segretario nazionale del Tri-
bunale dei diritti del malato, 
Antonio Gaudioso. Che al po-
polo  degli  assistiti  ricorda:  
«In caso si superino i tempi 
massimi fissati dal piano sulle 
liste di attesa si ha diritto alla 
prestazione privata con il pa-
gamento del solo ticket, men-
tre le liste d’attesa chiuse so-
no assolutamente illegali e in 
questi casi è bene farsi tutela-
re da una organizzazione a di-
fesa degli utenti».

Ma non sempre le cose van-
no così male da dover ricorre-
re al contenzioso. A Torino, 
ad esempio, fatta eccezione 
per gli oltre sette mesi di atte-
sa per una risonanza al cer-
vello, negli altri casi monito-
rati nell’arco dell’ultima setti-
mana si sta nei tempi prescrit-
ti.  «Merito  dell’impegno  di  
medici, operatori e infermie-
ri», dice l’assessore piemonte-
se  alla  salute,  Luigi  Icardi.  
«Sappiamo che ci sono delle 
criticità, sulle quali stiamo la-
vorando  aiutandoci  con  la  
tecnologia e mettendo in re-
te le agende delle varie azien-
de sanitarie per ampliare l’of-
ferta  al  cittadino».  Sembra  
l’uovo  di  Colombo.  Ma  in  
molte città non l’hanno anco-
ra scoperto. —
Ha collaborato Federico Ruggeri 
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Una fake news in sanità «fa 
danni enormi con costi sociali 
ed  economici  altissimi»  e  a  
comportare il maggior rischio 
di «condivisione e percezione 
di  veridicità» sono le  bufale 
sui vaccini. E’ quanto rilevato 
dal progetto di ricerca finan-
ziato dal ministero della Salu-
te e condotto dal Ceis-Eehta 

dell'Università Tor Vergata di 
Roma. L’indagine ha coinvol-
to oltre 1.600 partecipanti. Il 
60% del campione condivide-
rebbe la fake news proposta, 
anche se solo poco più della 
metà «la ritiene veritiera». Il 
92,4% delle notizie false rile-
vate  «appartiene  all'ambito  
dei vaccini».

SANITÀ

Un anno e mezzo per
un intervento alla
cataratta... Normale
che chi può, e ha le 
tasche per farlo, 
si rivolga al privato

Nella manovra 
abbiamo previsto 
misure per colmare
circa 6mila posti 
vacanti negli organici 
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di allentare i lacci
burocratici regionali
che limitano 
le assunzioni
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L’inchiesta condotta
in sette città italiane
In 3 casi su 4 superati

i tempi massimi

ROBERTO SPERANZA Ministro della Salute: “ Continuiamo a investire”
“I macchinari vanno collegati tramite wi-fi a tablet e smartphone”

“Il governo fornirà
strumenti diagnostici
ai medici di famiglia”
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«G
uardi, un an-
no o un an-
no e mezzo 
di attesa per 

un intervento alla cataratta 
non è accettabile. Lo dico sen-
za tema di smentita: i pazien-
ti hanno ragione a lamentar-
si. E quindi è normale che chi 
può, ed ha la tasche per farlo, 
vada nel privato. Ma così non 
si può continuare». 

Parla  Maurizio  Dall’Ac-
qua, medico, direttore gene-
rale dell’ospedale Maurizia-
no di Torino, uno che non le 
manda a dire quando si apre 
il capitolo delle liste d’attesa. 

«Sono trent’anni che ne sen-
to parlare. Ma che farci, que-
sto  è  un problema cronico  
della nostra sanità». 

Dall’Acqua, ma voi medici 
fate davvero tutto il possibi-
le per andare incontro alle 
esigenze dei pazienti? La do-
manda deve essere  diretta  
per avere una risposta altret-
tanto diretta, mutuata da un 
altro  intervento  che  fece  
tempo fa: «Noi medici ospe-
dalieri siamo in trincea, co-
me nel Vietnam. Le risposte 
che diamo sono quelle com-
misurate con le nostre for-
ze: abbiamo continue richie-
ste, e facciamo il possibile e 
anche un po’ di più. Poi, pe-
rò,  dobbiamo  fare  i  conti  
con quanti siamo». Vale a di-

re «siamo pochi». Servireb-
bero più specialisti, ma il nu-
mero dei borsisti  è contin-
gentato. E assumere costa. E 
i bilanci, a fine anno, vanno 
consegnati  non  in  rosso.  
Dall’Acqua,  che  è  uno che  
nella sanità torinese ha fatto 
tutto, s’è inventato una solu-
zione: ha preso il denaro che 
lasciano  in  cassa  i  medici  
che praticano l’intramoenia 
e ha assunto altro persona-
le. E qualcosa è cambiato nel 
suo presidio di corso Rossel-
li. Ma altrove la situazione è 
più complicata. «Io mi ren-
do conto che i malati vorreb-
bero  una  risposta  istanta-
nea, che tutto ciò di cui han-
no bisogno fosse fatto ieri. 
Hanno a diritto a chiedere in-

terventi rapidi. Ma, di con-
tro, la sanità pubblica deve 
aumentare l’offerta. E lo di-
co io, che sono in un ospeda-
le che è hub, cioè una struttu-
ra di riferimento. Pensi che 
cosa accade in quei presidi 
lontano dalla città. Dove, ad 
esempio, gli specialisti non 
vogliono andare e i cui con-
corsi vanno deserti. Lì, sì che 
la  situazione  diventa  gra-
ve». E non si riferisce soltan-
to alla cronica carenza di me-
dici urgentisti, per i pronto 
soccorso. «A Novi Ligure, ad 
esempio,  hanno  dovuto  
chiudere il reparto di ortope-
dia perché non c’era l’ortope-
dico. E per risolverlo hanno 
dovuto  rivolgersi  ad  una  
struttura privata. E sa il per-

ché?» No, dica. «Perché chi 
può scegliere va a lavorare 
in una grande città, a Torino 
ad esempio. O Milano. O al-
trove. I presidi più lontani, 
sono meno amati». 

E salta fuori che in quei po-
sti lì le liste d’attesa sono più 
brevi. Che c’è meno richie-
sta. E la ragione sta nel fatto 
«che gli hub sono più attratti-
vi per i malati: negli ospedali 
fuori provincia non ci vuole 
andare  nessuno».  E  allora  
per una cataratta si rischia di 
dover aspettare anche un an-
no e mezzo. Che è un’eterni-
tà per chi ha il problema.

A tutto questo c’è un altro 
tema da aggiungere: l’invec-
chiamento della  popolazio-
ne, quindi più richieste di as-
sistenza sanitaria. «Ma se la 
popolazione  invecchia  noi  
dobbiamo fare fronte alle lo-
ro esigenze. Per questo dico 
che dobbiamo investire. Sia-
mo una categoria che è sem-
pre in guerra. E le cure non le 
neghiamo a nessuno. Se fossi-
mo di più, mi creda, farem-
mo molto prima». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

I
l  Ministro  della  salute,  
Roberto Speranza, alza il 
sopracciglio quando scor-
re la tabella che mostra 

come solo in un caso su quat-
tro, per visite e accertamenti, 
i Cup cittadini e regionali ri-
spettino i tempi massimi pre-
visti dal nuovo Piano nazio-
nale sulle liste d’attesa. «Que-
sto resta un problema sul qua-
le dobbiamo continuare a in-
vestire per arrivare ad una so-
luzione». Poi subito dopo pas-
sa dalle parole ai fatti. «Sto la-
vorando a uno o più provve-
dimenti, che spostando alcu-
ne poste di bilancio della sa-
nità, consentano di investire 
in  macchinari  per  accerta-
menti diagnostici di primo li-
vello dei quali vorremmo do-
tare gli studi dei medici di fa-
miglia». «Si tratta di strumen-
ti dal costo contenuto entro i 
1.500- 2.000 euro, ma che 
consentirebbero di approfon-
dire direttamente in studio 
alcune situazioni senza av-
viare direttamente il pazien-

te verso la prenotazione per 
mezzo del Cup di uno specia-
lista  o  di  un accertamento  
magari più complesso e co-
stoso».  Il  Ministro  non  ha  
dubbi, «sarebbe un modo effi-
cace per contribuite ad aggre-
dire le liste d’attesa, deconge-
stionando nello stesso tem-
po i pronto soccorso, evitan-
do gli accessi inutili per pre-
stazioni che possono assicu-
rare direttamente i medici di 
famiglia». Poi scende un po’ 
più nel dettaglio. «Per esem-
pio potremmo dotare gli stu-
di medici di ecografi senza fi-
li collegabili con wi-fi a tablet 
e smartphone dei medici. Ho 
visto  al  recente  congresso  
dei medici di famiglia appa-
recchiature  che  applicando 
delle semplici ventose sul pet-
to del paziente riescono a ga-
rantire il suo monitoraggio a 
distanza per mezzo di elettro-
cardiogramma  visibile  an-
che questo tramite tablet».

L’idea piace anche ai diret-
ti interessati. Pierluigi Barto-
letti, Vice segretario naziona-
le della Fimmg, il sindacato 
dei dottori di famiglia, sostie-

ne  che  «con  elettrocardio-
grammi coadiuvati  da pro-
grammi di autodiagnosi in-
ternazionalmente  validati,  
oggi è possibile escludere pa-
tologie nel 99,5% dei casi, re-
legando solo il restante 0,5 
allo specialista cardiologo e 
ad altri eventuali approfon-
dimenti diagnostici, senza in-
golfare  le  liste  d’attesa».  
«Stesso risultato si può otte-
nere dotando gli studi medi-
ci di spirometri che consento-
no di valutare lo stato dei pol-
moni o di strumenti per ese-
guire analisi del sangue per 
il  controllo  della  glicemia  
nei diabetici. Potremmo do-
tarci di dermatoscopi digita-
li  collegati  ai  tablet  o  agli  
smartphone dei dermatolo-
gi specialisti consultabili co-
sì in tempo reale, senza co-
stringere il paziente a metter-
si in coda per prenotare altre 
visite e analisi».

Ma la soluzione al proble-
ma delle liste d’attesa - e il mi-
nistro Speranza lo sa bene - 
non può passare solo attra-
verso lo  spostamento della  
piccola diagnostica negli stu-

di dei medici di base. Dietro 
quei tempi lunghi c’è infatti 
anche il problema della ca-
renza di personale e di mac-
chinari in oltre il 50% dei casi 
obsoleti. Ossia facili ad anda-
re fuori uso in attesa di trova-
re poi le risorse per rimetterli 
in funzione. 

«Per il personale - afferma 
- già nella manovra abbiamo 
previsto contratti di forma-
zione lavoro, non solo nei po-
liclinici universitari ma an-
che in tutti gli altri ospedali, 
dei medici già abilitati alla 
professione e al loro ultimo 
anno  di  specializzazione,  
prevedendo per loro anche 
un’integrazione da 8mila eu-
ro l’anno, oltre ai 26mila ero-
gati  dalle  Università  sotto  
forma di borse di studio. In 
questo modo contiamo già 
da subito di colmare circa sei-
mila posti vacanti in pianta 
organica». «Poi - prosegue il 

ministro - con il Patto della 
salute che stiamo definendo 
con le Regioni  cercheremo 
di allentare i vincoli troppo 
stretti  e  i  lacci  burocratici  
che impediscono alle ammi-
nistrazioni locali di colmare 
le carenze di personale sani-
tario in genere». 

«Inoltre i due miliardi per 
l’edilizia  che  siamo  riusciti  
ad ottenere oltre ai due in più 
per il Fondo sanitario servi-
ranno anche all’acquisto di 
nuovi macchinari». 

«Sperando  -  ammette  -  
che si riescano nel frattem-
po a superare le lungaggini 
burocratiche e organizzati-
ve», che fino ad oggi hanno 
lasciato  nella  cassaforte  
del Tesoro buona parte dei 
venti miliardi già destinati 
in  passato  proprio  all’am-
modernamento  dei  nostri  
ospedali.PA.RU.—
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Ricerca dell’università tor vergata

Tutti i danni delle “fake news” in sanità
Il 92% riguarda l’ambito dei vaccini

MAURIZIO DALL’ACQUA
DIRETTORE GENERALE
OSPEDALE MAURIZIANO TORINO

ROBERTO SPERANZA
MINISTRO DELLA SALUTE

SANITÀ

Ma perché esiste Di Maio?

MAURIZIO DALL’ACQUA Dirigente ospedaliero: “Siamo in trincea, le risposte sono commisurate con le nostre forze”

“Ritardi inaccettabili, i pazienti hanno ragione
ma gli specialisti sono pochi e le risorse limitate”

PAOLO RUSSO 

ROMA

Per un’ecografia all’addome 
a Roma il Cup regionale ti di-
ce di metterti in auto sotto il 
solleone di agosto del prossi-
mo  anno  e  raggiungere  in  
un’ora e 10 Colleferro. Me-
glio dei palermitani che se vo-
gliono una visita cardiologi-
ca o neurologica in tempi bre-
vi dovrebbero imbarcarsi per 
la lontanissima Lampedusa. 
Restando in città, per una ri-
sonanza magnetica alla testa 
a Torino ti danno disponibili-
tà per il 4 giugno prossimo. A 
Milano tra oltre un anno, a Ba-
ri a novembre. Ovviamente 
del 2020. 

E’ l’odissea dei pazientissi-
mi assistiti d’Italia fotografata 
da La Stampa con il contribu-
to del Tribunale dei diritti del 
malato monitorando l’attività 
dei Cup di sette capoluoghi: 
Roma, Torino, Palermo, Mila-
no, Bari, Reggio Calabria e Ca-
gliari. In ciascuna località si so-
no tentate  prenotazioni  per  
sei prestazioni: visita cardiolo-
gica e neurologica, elettrocar-
diogramma,  risonanza  ma-
gnetica  del  capo,  ecografia  
all’addome, Tac al torace sen-
za liquido di contrasto. In tutti 
i casi è stato dato come indice 
di priorità quello indicato dal-
la lettera D per le prestazioni 
differibili, che in base al nuo-
vo Piano sulle liste d’attesa do-
vrebbero essere erogate entro 
30 giorni per gli accertamenti, 
60 giorni per le visite. 

«I tempi di attesa biblici rile-
vati da molte indagini sono fal-
sati dal fatto che si basano solo 
su segnalazioni di cittadini in-
soddisfatti». «Molti lamenta-
no tempi d’attesa troppo lun-
ghi  perché si  rivolgono alla  
struttura vicino casa anzichè a 
Cup cittadini o regionali che 
hanno l’agenda di tutto il terri-
torio». Sono le argomentazio-
ni più frequenti di chi è chiama-
to a giustificarsi sui tempi d’at-
tesa. Per questo siamo andati 
a telefonare ad ogni Cup citta-
dino, con qualche escamotage 
per aggirare l’obbligo di pre-
scrizione medica per poter pro-
cedere alla prenotazione. 

E alla fine c’è pur sempre da 
mettersi le mani nei capelli. In 
tre casi su quattro infatti si su-
perano  anche  abbondante-
mente i tempi massimi fissati 
dal Piano anti-liste d’attesa. E 
poi ci sono i viaggi della spe-
ranza per anziani e non auto-
sufficienti, ai quali in otto casi 
su 42 si chiede di affrontare 
spostamenti  impossibili  per  
chi ha problemi di mobilità. 
Come l’ora e 23 minuti di cur-
ve in auto per andare da Paler-
mo a Castelbuono per una visi-
ta cardiologica o l’altra ora e 
quaranta di  strada per  rag-
giungere dal capoluogo sicilia-
no Bisacquino e farsi visitare 
da un neurologo. O farsi cento 
chilometri da Roma per arriva-
re a Cassino e sottoporsi a una 
risonanza al capo. Salvo non 
voler aspettare fino a marzo 
2020 per farla in città. O anco-

ra affrontare i 74 km di strada 
non proprio spianata da Reg-
gio Calabria a Polistena per fa-
re una Tac al torace, comun-
que il 15 dicembre.

Questo quando i Cup una 
prenotazione te la fanno. Per-
ché a Reggio Calabria per l’e-
lettroencefalogramma le liste 
sono semplicemente chiuse, 
mentre la  risonanza non si  
prenota.  A  Palermo  l’elet-
troencefalogramma  non  lo  
prenotano per gli adulti e per 
ecografia e Tac dopo quattro 
tentativi è partito sempre lo 
stesso disco: «Gli operatori so-
no momentaneamente indi-

sponibili, vi preghiamo di ri-
provare più tardi».

Di fronte a questo stato di 
fatto non c’è poi da meravi-
gliarsi  se  molti  decidono di  
non perdere nemmeno tem-
po al telefono in attesa di una 
risposta del Cup e vanno diret-
ti verso il privato. Opzione, se-
condo  il  Censis,  scelta  dal  
44% degli italiani per almeno 
una  prestazione  sanitaria.  
Mentre nei soli primi sei mesi 
di quest’anno le polizze malat-
tie hanno incassato premi su-
periori al 14,7% dell’intero an-
no precedente.

«I Cup dovrebbero tenere 
conto di chi ha problemi di 
mobilità prima di fissare ap-
puntamenti in centri raggiun-
gibili con difficoltà», reclama 
il segretario nazionale del Tri-
bunale dei diritti del malato, 
Antonio Gaudioso. Che al po-
polo  degli  assistiti  ricorda:  
«In caso si superino i tempi 
massimi fissati dal piano sulle 
liste di attesa si ha diritto alla 
prestazione privata con il pa-
gamento del solo ticket, men-
tre le liste d’attesa chiuse so-
no assolutamente illegali e in 
questi casi è bene farsi tutela-
re da una organizzazione a di-
fesa degli utenti».

Ma non sempre le cose van-
no così male da dover ricorre-
re al contenzioso. A Torino, 
ad esempio, fatta eccezione 
per gli oltre sette mesi di atte-
sa per una risonanza al cer-
vello, negli altri casi monito-
rati nell’arco dell’ultima setti-
mana si sta nei tempi prescrit-
ti.  «Merito  dell’impegno  di  
medici, operatori e infermie-
ri», dice l’assessore piemonte-
se  alla  salute,  Luigi  Icardi.  
«Sappiamo che ci sono delle 
criticità, sulle quali stiamo la-
vorando  aiutandoci  con  la  
tecnologia e mettendo in re-
te le agende delle varie azien-
de sanitarie per ampliare l’of-
ferta  al  cittadino».  Sembra  
l’uovo  di  Colombo.  Ma  in  
molte città non l’hanno anco-
ra scoperto. —
Ha collaborato Federico Ruggeri 
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Una fake news in sanità «fa 
danni enormi con costi sociali 
ed  economici  altissimi»  e  a  
comportare il maggior rischio 
di «condivisione e percezione 
di  veridicità» sono le  bufale 
sui vaccini. E’ quanto rilevato 
dal progetto di ricerca finan-
ziato dal ministero della Salu-
te e condotto dal Ceis-Eehta 

dell'Università Tor Vergata di 
Roma. L’indagine ha coinvol-
to oltre 1.600 partecipanti. Il 
60% del campione condivide-
rebbe la fake news proposta, 
anche se solo poco più della 
metà «la ritiene veritiera». Il 
92,4% delle notizie false rile-
vate  «appartiene  all'ambito  
dei vaccini».
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Le liste d’attesa della sanità

Roma
(Recup regionale)

Torino
(Cup Asl Città di Torino)

Palermo
(Cup Asp Palermo)

Milano
(Cup regionale Lombardia)

Bari
(Cup Asl Bari)

Reggio Calabria
(Cup Asl Reggio Calabria)

Cagliari
(Cup regionale Sardegna)

Attesa
per risposta

operatore

20 giorni, Casa della 
Salute Gorizia

10 giorni Partinico, 
Lampedusa

o Castelbuono

108 giorni
Bari

38 giorni
Cagliari

27 giorni
Scilla (23 km da Reggio)

Visita
cardiologica

In giornata
in zona centrale

150 giorni Niguarda, 
40 giorni CTO

15 giorni
Torino

45 giorni
a Bisacquino

o a Lampedusa

60 giorni
Bari

420 giorni
Cagliari

57 giorni
Reggio Calabria 

Visita
neurologica

24 ore ospedale 
quartiere Prenestino o 
40 giorni fuori Roma

30 giorni 
Fatebenefratelli,

120 giorni
Niguarda

216 giorni
S. Giovanni Bosco

Non prenotano
RM

20 giorni
Bari

130 giorni
Cagliari

Non prenotabile
tramite Cup

Risonanza cervello/
tronco encefalico

24 ore a Cassino (100 km
da Roma), o 130 giorni

al Policlinico Casilino

Oltre 360 giorni Niguarda, 
Fabenefratelli esaurito, Sacco 

esaurito, 200 giorni  Policlinico, 
200 giorni San Paolo

In giornata
in zona centrale

8 giorni
S. Giovanni Bosco

Prenotazione
solo per minori

80 giorni San Paolo, 
30 giorni Sacco

15 giorni
Ospedale S. Paolo

75 giorni
Cagliari

Non hanno
disponibilità

Elettro-
encefalogramma

37 giorni in istituto 
privato accreditato

Impossibile prenotare: il CUP
dopo 4 tentativi e oltre 6 minuti

di attesa non risponde

15 giorni
Polignano (40 km da Bari)

30 giorni
Cagliari

85 giorni
Palmi (46 km da Reggio)

Ecografia
addome

280 giorni
a Colleferro

(58 km da Roma)

120 giorni
Milano

2 giorni
Ospedale Oftalmico

Impossibile prenotare: il CUP
dopo 4 tentativi e oltre 6 minuti

di attesa non risponde

15 giorni
Corato (52 km da Bari)

35 giorni
Cagliari

50 giorni
Polistena (74 km da Reggio)

Tac torace
senza mdc

250 giorni 
a Magliano Sabina
(70 km da Roma)

45 giorni
Milano

- LA STAMPA

05:00

08:24

06:57

01:45

05:28

04:42

06:16
L’inchiesta condotta
in sette città italiane
In 3 casi su 4 superati

i tempi massimi

ROBERTO SPERANZA Ministro della Salute: “ Continuiamo a investire”
“I macchinari vanno collegati tramite wi-fi a tablet e smartphone”

“Il governo fornirà
strumenti diagnostici
ai medici di famiglia”

COLLOQUIO
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alla Camozzi commessa internazionale da 135 milioni di dollari

Un’impresa italiana realizzerà Magellano
Nove anni di lavoro per il supertelescopio

DOPO SEI MESI DI BRACCIO DI FERRO. SINDACATi CAUTi

Dietrofront di Whirlpool
Napoli non si vende più
Si studia piano alternativo

FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

La Federal Reserve riduce il 
costo del denaro di un quarto 
di punto ma sembra orienta-
ta a prendersi una pausa di ri-
flessione dopo i tre tagli at-
tuati a partire da luglio. Il tut-
to al cospetto di una crescita 
che rallenta nel terzo trime-
stre dell’anno seppur in ma-
niera meno pronunciata ri-
spetto alle attese degli anali-
sti. La banca centrale ameri-
cana riporta così i Fed Fund 
alla  forbice  compresa  fra  
l’1,5% e l’1,75%, riducendo 
il costo del denaro di 75 pun-
ti base in quattro mesi. 

Dal comunicato che accom-
pagna  la  nuova  manovra  
espansiva  scompare  il  pas-
saggio «agiremo in modo ap-
propriato» a sostegno dell’e-
conomia, che finora lasciava 
la porta aperta a un ulteriore 
taglio dei tassi di interesse. 
La sua rimozione sembra in-
dicare che i governatori in-
tendano prendersi una pau-
sa nella riduzione dei tassi. 
Del resto già in questa due 
giorni  di  consultazione  il  
Fomc, il braccio esecutivo di 
Constitution Avenue, ha regi-
strato  la  defezione  di  due  
membri dal taglio,  il  presi-
dente  della  Fed  di  Boston  
Eric Rosengren e il presiden-
te della Fed di Kansas City 
Esther  George.  L’ipotesi  di  
una pausa è rafforzata dalle 
parole di Jerome Powell se-
condo cui «la politica mone-
taria è a un punto buono». Il 
presidente della banca cen-
trale intende dire che i tagli 
hanno contribuito a mettere 
al sicuro l’economia Usa dai 
rischi e che l’attuale livello di 
politica  monetaria  resterà  
probabilmente appropriato.

La presunta pausa di rifles-

sione  lascia  Wall  Street  
nell’incertezza, con gli indici 
principali che avanzano ma 
senza entusiasmo: il Dow Jo-
nes ha chiuso a +0,43% e il 
Nasdaq con un +0,33%.

Sul fronte macro le notizie 
giunte prima dell’avvio delle 
contrattazioni erano appar-
se più rassicuranti del previ-
sto. Il Pil nel terzo trimestre è 
cresciuto dell’1,9%, sopra le 
attese fissate a +1,6%. A so-
stenere la crescita sono anco-
ra una volta i consumi - che in-
cidono per il 70% sul Pil - con 
l’aumento del 2,9% su base 
annua,  seppur  inferiore  al  
+4,6%  del  secondo  trime-
stre. Il dipartimento al Com-
mercio rileva contestualmen-
te l’ulteriore acuirsi della di-
vergenza tra andamento dei 
consumi e degli investimenti 
aziendali, quest’ultimo in ul-
teriore ribasso dal secondo al 
terzo trimestre a causa, spie-
gano gli esperti, del perdura-
re della guerra commerciale. 
L’export, dopo il calo del se-
condo trimestre, è salito del-
lo 0,7% nel terzo, meno delle 
importazioni che hanno se-
gnato  un  aumento  
dell’1,2%. Sul fronte occupa-
zionale il settore privato ha 
creato in ottobre 125 mila po-
sti di lavoro, rivela il sondag-
gio di Adp, rispetto ai 110 mi-
la posti attesi. In generale il 
comparto rimane in ottima 
salute con un tasso di disoc-
cupazione ai minimi da mez-
zo secolo, e un contestuale 
aumento del livello di salari e 
stipendi. E con le pressioni in-
flazionistiche sotto control-
lo: i prezzi al consumo stazio-
nano all’1,5% e, al netto di 
prodotti alimentari ed ener-
getici, al 2,2% ovvero attor-
no alla soglia di stabilità. —
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MAURIZIO TROPEANO

«Siamo felici di lavorare per 
creare un apparato scientifi-
co esclusivo e rivoluzionario 
per lo studio del cosmo pro-
fondo».  Ludovico Camozzi,  
presidente e amministratore 
delegato dell’omonima mul-
tinazionale  bresciana  della  
componentistica industriale 
commenta così la vittoria di 
una gara internazionale da 
135 milioni di dollari vinta in-
sieme ai tedeschi di MT Me-
chatronics  per  realizzare  il  

Giant  Magellan  Telescope  
(Gmt),  telescopio  terrestre  
di nuova generazione dieci 
volte più potente degli stru-
menti  oggi  in  circolazione,  
come il  telescopio  spaziale  
Hubble. 

Ad assegnare la commes-
sa, al termine di una gara du-
rata due anni a cui hanno par-
tecipato imprese da tutto il 
mondo, è stata la Gmto Cor-
poration, che gestisce il pro-
getto per conto dei suoi 12 so-
ci fondatori , università ed en-

ti di ricerca, molti dei quali 
statunitensi. Ci vorranno no-
ve anni di lavoro per realizza-
re la struttura e la Ingersoll 
Machine Tools, azienda sta-
tunitense rilevata da Camoz-
zi nel 2003 che ha vinto la 
commessa, produrrà lo sche-
letro di acciaio di precisione, 
del peso di 1.300 tonnellate, 
che sosterrà e garantirà il mo-
vimento  senza  attriti  della  
struttura ottica, composta da 
sette «specchi» del diametro 
di 8,4 metri l'uno, che cattu-

reranno la luce proveniente 
da galassie e stelle lontane 
per  farla  analizzare  dagli  
strumenti  nell’Osservatorio  
di Las Campanas, nel deserto 
di Atacama, in Cile. 

Per la Camozzi, azienda na-
ta nel 1964 a Lumezzane, dal 
padre Attilio insieme ai fratel-
li Luigi e Geronimo, si tratta 
di un altro fiore all’occhiello 
che contribuirà a migliorare i 
numeri di un 2019 che si pre-
annuncia positivo  dopo un 
2018 che ha fatto registrare 
una crescita del fatturato del 
6,3% toccando i 419 milioni 
dando lavoro a 2500 perso-
ne, di cui 1350 in Italia. Un 
fatturato  realizzato  per  
l’85% sui mercati esteri an-
che se grazie al piano di Indu-
stria 4.0 è in ripresa. —
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Lucia Morselli, nuova aD Della ex ilva , IERI AL MISE

Mittal, il governo valuta piano anticrisi
ROMA

Con la crisi dell’acciaio l’ex Il-
va di Taranto sta girando ai mi-
nimi: la produzione già scesa 
l’anno passato a 4,5 milioni di 
tonnellate dai 5 previsti (ed i 6 
milioni  autorizzati  in  attesa  
della messa a norma degli im-
pianti) potrebbe calare anco-
ra.  Oggi  ArcelorMittal  Italia  
perde ben 2 milioni di euro al 
giorno, ed ogni milione di ton-
nellate di acciaio in meno che 
vengono prodotte 1000 dipen-
denti risultano di troppo. Si ri-
schiano dai 3 ai 5 mila esuberi 
sugli  8.200 totali,  posto che 
già oggi in 1300 lavoratori so-
no in cassa integrazione. La cri-
si insomma è molto seria, ed 

anche  per  questo  il  gigante  
franco-indiano nelle scorse set-
timane ha deciso di un «cam-
bio di approccio» sostituendo 
il presidente e ad del gruppo 
Matthieu Jehl con la più coria-
cea Lucia Morselli. 

Ieri, dopo i primi contatti in-
formali col governo, la Morsel-
li è tornata al Mise per incon-
trare il ministro dello Sviluppo 
Stefano Patuanelli e quello del 
Sud,  Giuseppe  Provenzano.  
Con lei  i  massini  vertici  del  
gruppo che un anno fa ha rile-
vato l’ex Ilva, il presidente e 
cfo di ArcelorMittal e ceo delle 
attività europee Aditya Mittal 
ed il vicepresidente esecutivo 
del  gruppo  Geert  Van  Poel-

voorde. 
«C'e' un problema di merca-

to – aveva anticipato in matti-
nata il responsabile del Mise al 
termine di una audizione alla 
Camera-. Oggi con 4 milioni di 
tonnellate lo stabilimento non 
sta in piedi». Detto questo il go-
verno resta convinto che per il 
nostro Paese la produzione di 
acciaio resti  strategica e  per  
questo  sta  valutando  come  
tamponare la crisi. «A fronte 
delle  criticità  rappresentate  
dall’azienda, maturate nei me-
si scorsi e dovute anche a fatto-
ri di contesto, che renderebbe-
ro difficile il mantenimento de-
gli impegni assunti sul fronte 
produttivo e occupazionale, il 

Governo si è detto disponibile 
ad  approfondire  e  verificare  
tutte le condizioni e gli stru-
menti per affrontarle e risol-
verle» hanno spiegato a fine 
giornata Patuanelli e Proven-
zano in una nota congiunta. 
Per questo «di fronte ai vertici 
di  ArcelorMittal»,  il  governo 
«ha confermato la piena consa-
pevolezza del valore strategi-
co per il nostro Paese dello sta-
bilimento ex Ilva di Taranto, e 
ribadito con forza la necessità 
di garantire continuità produt-
tiva,  realizzazione del  piano 
ambientale e tutela occupazio-
nale». Il confronto Arcelor-go-
verno non si sarebbe esaurito 
con l’incontro di ieri e già oggi 
potrebbe  tenersi  un  nuovo  
round. A seguire, nei prossimi 
giorni, sarà poi convocato un 
nuovo tavolo di confronto tra 
governo, azienda, sindacati e 
istituzioni locali. P. BAR. —
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Una manifestazione di protesta degli operai di Napoli

PAOLO BARONI

ROMA

A Napoli vogliono «lavoro e ga-
ranzie» e anche per questo la 
manifestazione di questa mat-
tina resta confermata. Ieri pe-
rò, dopo che Whirlpool ha an-
nunciato di voler sospendere 
la cessione del ramo d’azienda 
e le procedura di licenziamen-
to  collettivo  che  sarebbero  
scattate oggi, gli operai dello 
stabilimento di via Argine han-
no festeggiato. 

La multinazionale america-
na, dopo sei mesi di braccio di 
ferro con governo, enti locali e 
lavoratori, infatti  ha ufficial-
mente ritirato la proposta di 
vendita  dello  stabilimento  
campano a Prs, società svizze-
ra che produce container refri-
gerati, comunicando di voler 
continuare a produrre lavatri-

ci. «La decisione, condivisa col 
ministro dello Sviluppo Stefa-
no Patuanelli - spiega una nota 
- è stata presa con l’obiettivo di 
ripristinare un clima costrutti-
vo nella trattativa col governo 
e le organizzazioni sindacali: 
Whirlpool Emea ritiene, infat-
ti, che le attuali tensioni siano 
controproducenti nella ricer-
ca di una soluzione condivisa, 
a fronte di una situazione di 
mercato che rende insostenibi-
le il sito e che necessita di una 
soluzione a lungo termine». La 
casa americana,  insomma, è  
convinta  che  «con  maggior  
tempo a disposizione, si possa 
ristabilire un dialogo costrutti-
vo e raggiungere una soluzio-
ne» in grado di garantire un fu-
turo sostenibile ai 400 dipen-
denti di Napoli.

E’ stato lo stesso Patuanelli a 

dare per primo l’annuncio del 
dietro front. «È un primo pas-
so che ci consente di sederci a 
un tavolo per risolvere definiti-
vamente i problemi – ha spie-
gato via Facebook -. Su questa 
vertenza il Governo ci ha mes-
so la faccia. Abbiamo ottenuto 
un importante risultato. Ora ci 
sono le condizioni per provare 
a trovare una soluzione indu-
striale anche con un impegno 
del governo per lo stabilimen-
to». Sollevato Di Maio, che ave-
va lasciato al collega di partito 
una bella gatta da pelare e che 
in mattinata si è subito compli-
mentato con lui, e molto soddi-
sfatto il sindaco di Napoli Lui-
gi De Magistris. Cauti i sindaca-
ti. «La lotta continua» annun-
cia Rosario Rappa della Fiom. 
«Non siamo alla soluzione ma 
guadagnare tempo prezioso è 

utile e bisogna ringraziare i la-
voratori che non si sono mai 
rassegnati e hanno continuato 
a lottare» spiega Marco Benti-
vogli (Fim) che ipotizza« una 
tregua fino a marzo». Visto che 
Whirlpool  ha  confermato «il  
progressivo calo del mercato» 
la cessione, insomma, sarebbe 
solo rinviata a inizio 2020. 

Il tavolo di confronto con tut-
te le parti coinvolte ripartirà a 

giorni. Ma non sarà un con-
fronto facile. Parlando a Radio 
Capital l’ad di Whirlpool Emea 
Luigi La Morgia ha infatti spie-
gato che il gruppo è pronto ad 
investire su Napoli ma che non 
intende introdurre nuove pro-
duzioni.  Su  questo  punto  
Whirlpool non si smuove: «Ab-
biamo già fatto queste valuta-
zioni e la risposta è no». —
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il ricorso di vivendi a milano

Mediaset, 4 ore di udienza sul futuro di Mfe
La decisione a inizio di settimana prossima

Jerome Powell presidente della Federal Reserve

con 47 strutture per anziani

Kos completa l’acquisto
del gruppo Charleston

IN BREVE

Indagine Ue
su Fincantieri

e l’ex Stx
Nasce Naviris

Tim Brasil, la controllata carioca di Tim (grup-
po guidato da Luigi Gubitosi, nella foto), esce 
allo scoperto. Per la prima volta ammette uffi-
cialmente di essere pronta a studiare l’acqui-
sto di attività di Oi, l’operatore brasiliano atti-
vo nei business fisso e mobile da tempo in dif-
ficoltà. «Come ad di un operatore quotato in 
Borsa – ha dichiarato il numero uno di Tim Bra-

sil, Pietro Labriola – ho il dovere di valutare se 
qualcosa crea valore per i miei azionisti non 
appena sono disponibili  frequenze o infra-
strutture». La dichiarazione è stata rilasciata 
a margine del Futurecom, la maggior fiera 
dell'industria della comunicazione in America 
Latina. Tim Brasil, attraverso gil asset mobili 
di Oi, come le frequenze, potrebbe allargare le 

quote di mercato. Ma non è l’unica interessa-
ta. Anche l'ad di Telefonica Brasil Christian Ge-
bara ha dichiarato che prenderà in considera-
zione l'acquisizione del mobile di Oi, se e quan-
do verrà messo in vendita. Una possibilità la-
sciata intendere, in recenti dichiarazioni, da 
Rodrigo Abreu, ex numero uno di Tim Brasil e 
oggi direttore operativo di Oi. F. SP. —

Il verdetto è atteso all’inizio 
di settimana prossima: il giu-
dice Elena Riva Crugnola, del-
la 15esima sezione civile del 
Tribunale di Milano, ha prean-
nunciato tempi brevi per deci-
dere sul procedimento d’ur-
genza con cui Vivendi chiede 
di sospendere l’efficacia delle 
delibere con cui il 4 settembre 
gli azionisti hanno dato il via 
libera alla fusione tra Media-
set  e  Mediaset  España  in  
Mfe-MediaForEurope. La pri-
ma udienza è durata quattro 
ore e i francesi accusano Colo-
gno di un sostanziale abuso di 

maggioranza, visto che il cda 
di Mediaset ha ottenuto il via 
libera grazie al divieto di vota-
re imposto dal cda a Simon Fi-
duciaria (che detiene il 19,9% 
che Vivendi le ha dovuto gira-
re) e chiede di sospendere tut-
to finché la Corte di Giustizia 
Ue non si pronuncerà (a mar-
zo) sulla legge che impone a 
Vivendi di limitare al 10% la 
partecipazione diretta. Diver-
si i pareri pro veritate deposi-
tati da Mediaset per confuta-
re la tesi francese. Il presiden-
te emerito della Corte Costitu-
zionale,  Giuseppe  Tesauro,  

sostiene che «il blocco della fu-
sione pretesa da Vivendi non 
ha niente a che fare con la tute-
la delle minoranze ma è inve-
ce funzionale all’interesse di 
un unico socio e che è dichia-
ratamente  portatore  di  una  
strategia concorrente e in ipo-
tesi conflittuale con quella di 
Mediaset». In un altro parere, 
firmato dall’economista della 
Bocconi, Severino Salvemini, 
si evidenzia come il progetto 
europeo «è un “must” da per-
correre, pena la progressiva 
erosione dei margini econo-
mici e l’esclusione del gioco 
competitivo». Sulla scrivania 
del giudice anche un parere di 
Pwc, secondo cui l’operazio-
ne Mfe «ha una forte motiva-
zione industriale». F. SP. — —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Intesa Sanpaolo

Acquistati in bonis
mutui per 900 milioni

Intesa  Sanpaolo,  nei  
giorni scorsi, ha finaliz-
zato l’acquisto di un por-
tafoglio di mutui ipote-
cari in bonis, per un valo-
re nominale di circa 900 
milioni di euro dalla filia-
le  italiana  di  Barclays  
Bank Ireland.  I  mutui,  
prevalentemente  desti-
nati all’acquisto di pri-
ma casa, sono stati ero-
gati a clientela italiana.

Dal 2020

Bennet entra in VéGé
Fatturato a 10 miliardi

Dal primo gennaio 2020 
Bennet entrerà a far par-
te del gruppo VéGé e sa-
rà la prima azienda per 
fatturato del gruppo di 
distribuzione  moderna  
nato in Italia nel 1959. 
«Grazie a questa partner-
ship ha detto a Radiocor 
Giorgio  Santambrogio,  
a.d. di Végé - puntiamo a 
raggiungere i 10 miliar-
di di fatturato nel 2020 
mentre confermo per il 
2019 i 7,5 miliardi.

Primi nove mesi 

Essilux, crescita 
a 13,08 miliardi

Solida crescita del fattu-
rato per EssilorLuxotti-
ca nei primi nove mesi 
dell'anno, con un’accele-
razione nel terzo trime-
stre. Il numero uno mon-
diale dell’«eyewear» nel 
periodo gennaio-settem-
bre ha registrato vendi-
te per 13,08 miliardi, in 
progresso del 7,7%.

Aumenta l’Ebitda

Per Edison una perdita 
di 386 milioni

Edison archivia i primi 
nove mesi dell’anno co-
na perdita netta di grup-
po di 386 mln a seguito 
dell’accordo  per  la  di-
smissione  dell’E&P.  I  
conti approvati dal cda 
mostrano ricavi a 6 mi-
liardi di euro ed Ebitda a 
456  milioni  di  euro  
(+35%).

Indicatori positivi

Gruppo Piaggio,
utile a 46 milioni

Ricavi  consolidati  a  
1.200,5 milioni di euro 
(+9,8%),  margine lor-
do industriale a  363,7 
milioni  (+8,8%),  Ebit-
da  di  188,8  milioni  
(+13,8%), risultato ope-
rativo  a  99,5  milioni  
(+17,2%) e utile netto a 
46 milioni di euro, in cre-
scita del 26,7%. Sono al-
cuni degli indicatori dei 
conti dei primi nove me-
si dell'anno del gruppo 
Piaggio.

MILANO

LUIGI GRASSIA

dal comunicato della banca centrale scompare la f rase di rito che ipotizza ulteriori iniziative

Per i tassi Usa un altro -0,25%
Ma ora la Fed si prende una pausa
Da luglio tagliati tre quarti di punto. Dati macro incerti, l’economia cresce più lentamente

AFP

ITALIA

FTSE/MIB

22.646
-0,15%

MILANO

La società Kos (controllata 
da Cir al 59,5% e partecipa-
ta  da  F2i  Healthcare  al  
40,5%) ha perfezionato l’ac-
quisizione,  annunciata  lo  
scorso luglio, di Charleston 
Holding,  gruppo  tedesco  
che fornisce servizi residen-
ziali per anziani non auto-
sufficienti e servizi ancillari 
per pazienti anziani e con 
elevata disabilità.  L’opera-
zione attribuisce a Charle-
ston un “enterprise value” 

di  92  milioni  di  euro  ed  
esclude la proprietà immo-
biliare delle residenze sani-
tarie  gestite  dalla  società.  
Charleston gestisce 47 strut-
ture, con 4.050 posti letto e 
ricavi nel 2018 per 152 mi-
lioni.  Dopo  l’acquisizione  
Kos gestisce 133 strutture, 
con  12.200  posti  letto  e  
11.200 dipendenti. Il fattu-
rato pro-forma 2018 di Kos 
post-acquisizione  ammon-
ta a 700 milioni. R. E. —
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Tim Brasil: “Pronti
a valutare l’acquisizione
di asset di Oi”

IL PUNTO

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1106
+0,09%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

55,06
-0,90%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.188
+0,43%

NASDAQ

8.303
+0,33%

Il punto della
giornata
economica

Viaggia su due rot-
te  ben diverse  la  
grande intesa fra i 

cantieri navali italiani e 
francesi. La componen-
te militare dell’accordo 
non incontra ostacoli e 
ieri è stato annunciato 
il nome della nuova so-
cietà in joint-venture di 
Fincantieri  e  Naval  
Group: su chiamerà Na-
viris. Invece salta fuori 
un nuovo problema per 
la  cantieristica  civile:  
l’operazione di Fincan-
tieri con la ex Stx, oggi 
Chantiers  de  l’Atlanti-
que, suscita dubbi nella 
Commissione europea, 
che avvia «un’indagine 
approfondita sulla pro-
posta  di  acquisizione,  
alla luce del regolamen-
to Ue sulle concentra-
zioni». In particolare, la 
Commissione teme che 
l’operazione possa nuo-
cere  alla  concorrenza  
nel  mercato  della  co-
struzione di navi da cro-
ciera, «a scapito dei mi-
lioni  di  europei  che  
ogni anno scelgono di 
trascorrere le  vacanze 
in questo modo», come 
ha spiegato la commis-
saria  alla  concorrenza 
Margrethe  Vestager.  
Bruxelles si prende tem-
po per decidere fino al 
17 marzo 2020. La Com-
missione sottolinea che 
«l’avvio di un’indagine 
non  pregiudica  l’esito  
del procedimento», ma 
questo non basta a tran-
quillizzare il gruppo Fin-
cantieri, che da troppo 
tempo  subisce  le  lun-
gaggini di una vicenda 
cominciata nel maggio 
2016,  e  in  una  nota  
esprime «dissenso ver-
so questa decisione». —

L’ex Ilva di Taranto

FTSE/ITALIA

24.612
-0,21%

ANSA

CITTÀ DI LODI
DIREZIONE 2 – SERVIZI ALLA PERSONA E AL CITTADINO

Bando di gara - Cig. 8079089327

SEZIONE I: AMMINISTRAZIONE AGGIUDICATRICE. 

• denominazione: Comune di Lodi - Piazza Broletto n.1, 26900 Lodi; 

• punti di contatto: la procedura si svolgerà tramite la piattaforma Sintel accessibile all’indiriz-

zo: https://www.ariaspa.it/wps/portal/site/aria 

SEZIONE II: OGGETTO DELL’APPALTO. 

• tipo di appalto: procedura riservata ex art. 143 del D.Lgs. 50/2016, per interventi educativi 

scolastici ed extrascolastici a favore di alunni con disabilità ai sensi della legge 104/92 e per 

altre attività educative; 

• Periodo: dal 01/01/2020 al 31/12/2022 senza possibilità di ripetizione. 

• luogo di esecuzione: Comune di Lodi; 

• vocabolario comune per gli appalti: CPV 85310000-5 

Quantitativo dell’appalto: Euro 5.828.454,33= oltre IVA di legge, di cui di cui Euro 

174.853,63 per gli oneri della sicurezza, oltre IVA di legge; 

SEZIONE III: INFORMAZIONI DI CARATTERE GIURIDICO, ECONOMICO, FINANZIARIO 

E TECNICO. 

• Condizioni di partecipazione: si rinvia al disciplinare di gara. 

SEZIONE IV: PROCEDURA.

• Criteri di aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa, in base ai criteri indicati 

nel disciplinare di gara; 

• Informazioni di carattere amministrativo: si rinvia al disciplinare di gara; 

• Termine ultimo per la richiesta di chiarimenti: ore 12:00 del 27/11/2019 

• Termine per il ricevimento delle offerte: Ore 12:00 del 04/12/2019. 

Il dirigente direzione 2 Dott. Giuseppe Demuro

IDROCENTRO SPA

ASSUME PER PROPRI 

PUNTI VENDITA

COMMESSI/MAGAZZINIERI 

COMPETENTI

INVIARE CURRICULUM A 

uffcomm@idrocentro.com 

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
www.manzoniadvertising.it
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Aveva 56 anni 

Il mondo dei vini
dice addio 
a Lazzarino

l’allarme dei sindacati 

Solvay ed ex Bellaria 
Sono a rischio 
settanta posti di lavoro 
L’azienda chimica: 28 esuberi. La fabbrica di vernici chiude Felizzano

SPAZIO

PLUS SP+

OGGIMolto nuvoloso con pioviggine o piovaschi a tratti in pianura e piogge de-

boli o moderate sull’Appennino. Temperature in calo. Parziali schiarite do-

mani.

Redazione piazza Libertà 15

ALESSANDRIA 15121

Tel. 0131511711-Fax 0131232508

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.

Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI SABATO

DANIELEPRATO

Aveva per il Brachetto «un affetto 
profondo, lo considerava un po’ fi-
glio suo». Dal Consorzio di tutela 
Vini d’Acqui ricordano così il vice 
presidente  Alberto  Lazzarino,  
morto martedì a soli 56 anni per 
una malattia  con cui  lottava da 
qualche tempo. Enologo, Lazzari-
no era direttore generale della Ca-
sa vinicola Banfi di Strevi e presi-
dente piemontese di Assoenologi. 
Originario  della  cuneese  Santo  
Stefano Belbo, dove oggi si terrà il 
funerale,  era  nato  a  Torino  nel  
1963. Con la moglie Enza e il figlio 
Federico, viveva a Calamandrana, 
in provincia di Asti. In queste ore, 
in tanti, dal mondo enologico e viti-
vinicolo alessandrino,  gli  hanno 
dedicato parole commosse e d’af-
fetto. Il presidente del Consorzio 
Vini d’Acqui e del Brachetto Paolo 
Ricagno, che aveva in lui un brac-
cio destro da oltre dieci anni, dice: 
«Alberto era un professionista e 
un uomo come ce ne sono pochi. 
Portava avanti il suo lavoro con va-
lori di lealtà e amicizia diventati 
sempre più rari. Il mondo del Bra-
chetto, il mondo del vino piemon-
tese e italiano, hanno perso una 
persona di valore. Ne sentiremo la 
mancanza. Oltre che un prezioso 
collaboratore e collega, perdo un 
amico vero». Come anche Elio Pe-
scarmona, direttore della Cantina 
Tre Secoli di Ricaldone e Momba-
ruzzo: «Alberto era un uomo di  
grande cuore e sincera allegria, di 
bontà e generosità rare. Ci lascia 
nello sgomento ma con straordina-
ri ricordi». Lazzarino era diploma-
to alla Scuola enologica di Alba. 
Dopo gli studi, la sua carriera era 
iniziata all’azienda Bersano di Niz-
za Monferrato ed era proseguita al-
la Cantina di Maranzana. Da lì, il 
salto alla prestigiosa Banfi di Stre-
vi. Lo ricordano anche da Assoeno-
logi Piemonte, di cui era presiden-
te: «Leale, corretto, uomo di gran 
cuore, era un punto di riferimento 
degli enologi piemontesi». —
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MARCHESE — P. 41

Stampa In: 3497090100

E-mail: alessandria@lastampa.it

Web: www.lastampa.it/alessandria

Telefono 0131 511711

Fax: 0131 232508

10° 13° 10° 13° 9° 11°
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Al canile e al gattile di via Michel fino al novembre la mostra con i ritratti degli animali disegnati da Riccardo Gua-
sco: «Volevo restituire un’identità a cani che sono dimenticati, che l’identità l’hanno persa». VALENTINA FREZZATO – P. 50

Cani e gatti in posa per l’artista 

RIVALTA SCRIVIA 

Un’altra notte 
di tensioni 
davanti alla coop

«Discuteremo preventivamente tut-
ti gli interventi con le organizzazioni 
sindacali  privilegiando  soluzioni  
condivise per minimizzare l’impatto 
e favorendo il turnover»: non basta-
no le rassicurazione della Solvay a 
rasserenare gli animi dopo l’annun-
cio di 28 lienziamente nella fabbrica 
di Spinetta Marengo. «Vogliamo ga-
ranzie sui posti di lavoro», dicono i 

sindacati. E ieri si è saputo anche del-
la chiusura dello stabilimento di Fe-
lizzano della Ppg (ex Bellaria), dove 
lavorano 42 dipendenti per i quali so-
no in corso le trattative. I sindacati: 
«Turnover e accompagnamenti alla 
pensione: sono aperte tutte le stra-
de, cercheremo anche di far assume-
re  qualcuno  nello  stabilimento  di  
Quattordio». PIERO BOTTINO – P. 41

COMMERCIO

PIERO BOTTINO 

Da sabato 
un nuovo ristorante

in galleria Guerci 
p. 43

IL CASO

DANIELE PRATO 

Dopo-alluvione
Frana sull’ex statale

del Turchino 
P. 40

CANNEDDU E SUMMA

Casale vince 
ed è prima 

Disfatta Tortona
P. 52

MARCO BASSO 

Il pioniere 
dell’acid jazz

che scartò Hendrix
P. 51

BASKET

IL CONCERTO
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È successo ieri tra Ovada e Rossiglione, chiusa l’ex statale

Frana sulla strada del Turchino
Operaio si salva all’ultimo

IL CASO

DANIELE PRATO

L’
alluvione del 21 ot-
tobre  continua  a  
far sentire i suoi ef-
fetti in tutta la pro-

vincia. Da ieri mattina, l’ex sta-
tale 456 del Turchino è chiusa 
tra  Ovada  e  Rossiglione  per  
una frana caduta in zona Pani-
cata. Erano circa le 11 quando 
massi e terreno sono piovuti 
sull’asfalto  dal  fianco  della  
montagna, più o meno nello 
stesso punto dove si era già ve-
rificato un distacco di materia-

li nei giorni caldi del maltem-
po. Le rocce hanno centrato an-
che un escavatore della ditta 
Icostra di Genova che stava la-
vorando per rimuovere i detri-
ti  del  primo  smottamento.  
«C’era sopra un operaio esper-
to, che ha fatto in tempo a met-
tersi in salvo» dice Carla Ma-
renzana, capo reparto strada-
le dell’Ovadese per la Provin-
cia, arrivata sul posto con la po-
lizia municipale di Ovada e Bel-
forte e i vigili del fuoco. Sono 
stati questi ultimi a fare il so-
pralluogo e a riscontrare un 
fronte in evoluzione, tanto da 
ritenere necessaria la chiusura 

della strada per  il  rischio  di  
nuovi crolli. A unire Ovada e la 
Valle  Stura  ora  non  restano  
che l’A26 e la tortuosa strada 
del Termo. «Abbiamo già con-
tattato i geologi della Regione 
– dice il dirigente provinciale 
Paolo Platania –. La situazione 
è seria, era giusto chiudere: in 
base alle  verifiche,  valutere-
mo se sarà possibile fare un in-
tervento  in  somma  urgenza  
per riaprire in fretta o se servi-
rà un lavoro più complesso, co-
me quello del 2012 nello stes-
so punto. Potrebbe pure costa-
re di più». Per Palazzo Ghilini, 
la frana si aggiunge alla lista di 

criticità provocata dall’alluvio-
ne, con la stima dei danni sulle 
proprie  infrastrutture,  ormai  
definitiva, di 9 milioni di euro 
di lavori in somma urgenza e 
5,5 milioni per le sistemazioni 
vere e proprie, cifre che com-
prendono lo smaltimento dei 
detriti. Uno dei problemi da ri-
solvere in fretta è quello del 
ponte crollato sulla provincia-
le 155 Novi-Ovada a Capriata. 
Dopo il sopralluogo dell’Eserci-
to, la Provincia ha contattato 
l’associazione Genieri Lombar-
dia che nel 2014 era intervenu-
ta a Lerma sostituendo con un 
ponte militare «bailey» quello 
crollato a Cirimilla. «Ci siamo 
rivolti  a  loro  sulla  scorta  di  
quella riuscita esperienza – di-
ce Platania –. Sono stati a Ca-
priata, aspettiamo il progetto 
per la prossima settimana e va-
luteremo. Dalle premesse, do-
vrebbe essere  una soluzione 
conveniente dal punto di vista 
economico e logistico». —
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l1 L’avvocato novese Fabio 
Garaventa ha deciso di chiu-
dere lo studio professionale 
che aveva ad Alessandria e  
ha scelto di trasferirsi a Mila-
no. Perché?
«Mi sentivo imbarazzato a 
portare i miei clienti in un 
tribunale così disastrato, ho 
limitato moltissimo la mia 
attività qui in città, mi ap-
poggio a un collega. E il disa-
gio non è soltanto una que-
stione estetica».

l2 Che cosa la preoccupa?
«Sospetti  problemi  statici  
dell’edificio.  A  inizio  otto-
bre,  ero in  attesa  di  un’u-
dienza al quarto piano e ho 
notato fratture evidenti nel-
le pareti, porte quasi divelte 
dalla loro sede, finestre inu-
tilizzabili perché il telaio è 
deformato. Temo che il pro-
blema a monte non siano le 
porte e le finestre che non si 
chiudono o che non si posso-
no aprire, ma che si tratti di 
una conseguenza di preca-
ria staticità dei muri. Io non 
sono un tecnico strutturale, 
esperto in edilizia civile, ma 
la  situazione  osservata  mi  
ha fortemente preoccupato. 
Mi permetto di dire che sa-
rebbe opportuna una verifi-
ca statica del palazzo di giu-
stizia alessandrino».

l3 Lo ha segnalato a qualcu-
no?
«Ho inviato subito una lette-
ra all’Ordine degli avvocati 
e al tribunale in cui ho rias-
sunto quel che ho visto e an-
che i timori che ho colto par-
lando con il personale che 
ci lavora. E ci sono altri ri-
schi  oltre  alle  fessure:  ad  
esempio le piastrelle dei pa-
vimenti  staccate  in  cui  si  
può inciampare, i locali fati-
scenti con gravi infiltrazio-
ni di umidità e guano di pic-
cioni». S. M. —
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3 DOMANDE A

“Non aprite questa porta”
L’alluvione in tribunale 
Nuove infiltrazioni, le piogge hanno aggravato il degrado al Palagiustizia

FABIO GARAVENTA

AVVOCATO 

“Un disastro 
Mi vergogno 
a portare qui 
i miei clienti”

Alcuni dei molteplici esempi di degrado in cui versa il tribunale di Alessandria, che nel distretto è secondo per importanza soltanto a quello di Torino 

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

«Attenzione. Non aprire que-
sta porta». Il perentorio monito 
è stampato su un foglio appicci-
cato al vetro di una delle porte 
che si affacciano sul corridoio 
al quarto piano del palazzo di 
giustizia.  Spiegazione  conte-
stuale: «E’ rotta». Non quella so-
la porta; il personale può sbiz-
zarrirsi nella produzione di av-
vertimenti da esibire a benefi-
cio di colleghi, avvocati, consu-
lenti, cittadini che frequentano 
l’edificio in cui si amministra la 
giustizia. Prudentemente ven-
gono messi in guardia. Due pia-
ni  sotto,  in  corrispondenza  

dell’accesso a  una «Cancelle-
ria», è incollato un altro foglio, 
giallognolo, con messaggio sin-
tetico ed eloquente: «La porta è 
rotta e va accompagnata». A es-
sere delicati non è soltanto que-
stione di bel garbo, ma anche 
speranza di  incolumità.  Il  ri-
schio è esplicito: «Può cadere il 
vetro». Qua e là nel palazzo so-
no sparpagliate varianti del ti-
po «finestra rotta», «la sedia è 
rotta»,  ogni  tanto «ascensore 
guasto». Dove non c’è scritto, si 
vede a occhio nudo. E vada per 
certe sedie scrostate o macchia-
te persino con impronte di zam-
pe di animale, e passi la fioritu-
ra di certe pareti ammuffite già 

ben nota da qui a Roma nei mi-
nisteri, così come le numerose 
crepe più o meno vistose (alcu-
ne sono sbreghi con mattoni a 
vista), ma, in più, in questi gior-
ni di pioggia copiosa la situazio-
ne ha mostrato ulteriori segni 
di degrado. Secondo qualcuno 
di allarme. Al quarto piano, so-
praelevato in tempo successi-
vo, le infiltrazioni di acqua pio-
vana imprimono sbavati ghiri-
gori su soffitti e travature. 

«Ho chiesto un intervento ur-
gente al Provveditorato regio-
nale – spiega il presidente del 
Tribunale, Antonio Marozzo -, 
nei giorni scorsi hanno fatto un 
sopralluogo, ora saranno con-

tattate delle ditte specializzate 
che, mediante l’uso di un cestel-
lo, verifichino le condizioni del 
tetto e diano indicazioni su da 
farsi». E che poi si faccia. Ma sa-
rà un altro taccone che tappa 
una falla, mentre molte resta-
no aperte. In uno degli uffici 
sempre al quarto piano – ma ba-
sta scegliere a caso ovunque – 
ci si muove a ritmo di tip tap: a 
ogni passo le piastrelle che si so-
no scollate dal battuto di ce-
mento si muovono producen-
do un ritmato ticchettio. Può di-
ventare un tonfo se si inciam-
pa; non è improbabile: anni fa, 
una impiegata è caduta e ha fat-
to causa al Comune per il risar-

cimento. A parte corridoi e uffi-
ci di accesso al pubblico, altri lo-
cali, ad uso archivio o deposito, 
sono soltanto frequentati  dal  
personale: a terra strati di gua-
no, sulle pareti squarci, in certe 
fessurazioni sono stati sistema-
ti dei vetrini per monitorare i 
movimenti dei muri.

Il presidente (come i prede-
cessori) dal suo insediamento 
ha interpellato chiunque. Mesi 
fa, con alcuni colleghi, aveva 
fatto da cicerone al sottosegre-
tario di turno ottenendo, come 
in passato, moti di incredula in-
dignazione e impegni rassicu-
ranti. Al momento, però, «da 
Roma nessuna notizia». Maroz-
zo ha anche scritto al Demanio 
chiedendo immobili disponibi-
li; idem: «Nessuna risposta». Si 
parla da anni di ex caserma Val-
fré come «cittadella della giusti-
zia» o di un ampliamento nell’e-
dificio dell’ex consorzio: sem-
bra ormai più che altro un eser-
cizio  dialettico.  Commenta  
sconsolato il presidente: «E’ un 
disastro, ingiusto per questa cit-
tà e per la dignità di chi ci lavo-
ra». Nel tribunale che, per im-
portanza, è secondo solo a To-
rino nel distretto. —
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PRIMO PIANO

Il tratto dell’ex statale del Turchino invaso dalla frana caduta ieri 
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PIERO BOTTINO 

ALESSANDRIA 

I
l  giorno  dopo  la  notizia  
dell’avvio di una procedu-
ra di licenziamento collet-
tivo per 28 dipendenti del 

polo di Spinetta, la Solvay esce 
ufficialmente  allo  scoperto  
con un comunicato: «Tale pro-
cedura riguarda alcune opera-
zioni  di  riorganizzazione  di  
qualche reparto, diventate ne-
cessarie per il mantenimento 
della  competitività  del  sito.  
Tutti  gli  interventi  verranno 
preventivamente discussi con 
le organizzazioni sindacali già 
a partire dal  primo incontro 
che si terrà l’8 novembre, privi-
legiando soluzioni condivise ri-
volte a minimizzare l’impatto 
e favorendo il turnover».

Una dichiarazione che, pur 
prefigurando  uno  scenario  
soft, lascia comunque perplessi 
i sindacati. «Intanto - dice Gian-
ni Di Gregorio, Uiltec - si tratta 
di capire: parlano di 28 esuberi, 
ma è proprio così; è un numero 
definitivo o su cui è possibile 
trattare? Poi il turnover: signifi-
ca accompagnamento alla pen-
sione, come par di capire, ma 
quanti hanno maturato i requi-
siti e quanti invece rischiano? E 
soprattutto: si perdono 28 posti 
di lavoro o si apre una trattativa 
per eventuali rimpiazzi?» Do-
mande che non potranno avere 
risposta se non l’8 novembre, 
quando è previsto in Confindu-
stria l’incontro azienda sindaca-
ti. «Anche per questo non aveva-
mo finora alzato il livello di con-
fronto -  spiega Paolo Parodi,  
Filctem Cgil -. Ai delegati Rsu l’a-
zienda aveva informalmente ac-

cennato sull’apertura della pro-
cedura, quando venerdì è arri-
vata l’ufficialità ne abbiamo da-
to notizia alle maestranze con 
un comunicato in bacheca, co-
sa del resto prevista dalle nor-
me di legge. E dopo l’incontro 
in Confindustria avevamo già 
deciso di convocare una confe-
renza stampa».

Solo che i dipendenti a Spi-
netta sono un migliaio, fra diret-
ti (600) e indiretti (circa 400), 
quindi la notizia ci ha messo 
qualche giorno, ma poi è diven-
tata pubblica. «La procedura ha 
già individuato le mansioni sog-
gette alla riorganizzazione - di-
ce Roberto Marengo, Femca Ci-
sl - quindi si può immaginare 
che l’azienda abbia più o meno 
il quadro delle persone interes-
sate. È da una decina d’anni che 
non si registrano più crisi con 
cassa integrazione, mobilità o 
provvedimenti  simili.  Speria-
mo non accada questa volta».

In media ogni due o tre anni 
la Solvay vara piani di riorga-
nizzazione aziendale.  A Spi-
netta interessano reparti che, 
come in questo caso, si occupa-
no di produzioni «in rallenta-
mento» (come dice l’azienda), 
e altri che invece sono in svilup-
po, al centro di strategie espan-
sive. Di qui il paradosso di una 
fabbrica che annuncia investi-
menti e crescite produttive in 
alcuni settori e al contempo va-
ra piani di ridimensionamen-
to. «Non è nel nostro stile - di-
cono alla Solvay - arrivare a 
scontri sindacali: certi provve-
dimenti sono necessari per sal-
vaguardare l’intero polo pro-
duttivo, ma stavolta faremo di 
tutto per trovare un accordo 
che soddisfi tutti». —
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D
a Felizzano alla Polo-
nia: la provincia per-
de  un’altra  fetta  di  
patrimonio  indu-

striale  storico,  delocalizzato  
da una multinazionale. La sta-
tunitense Ppg ha annunciato 
la chiusura tra fine anno e l’ini-
zio del 2020 dell’ex Bellaria, 
che  occupa  42  persone.  Da  
quando, nel 2009, fu acquisito 
un nuovo sito nel Paese dell’E-
st Europa è apparso chiaro che 
il destino di quello italiano era 
segnato: allora vi lavoravano 
106 persone, una lunga ago-
nia ha più che dimezzato l’or-
ganico. La Ppg/Bellaria, fon-
data dalla  famiglia  Codrino,  
produce vernici in polvere uti-
lizzate soprattutto per gli elet-
trodomestici  «bianchi»,  fra  i  
suoi clienti anche la Whirlpool 
protagonista di un altro caso 

di  delocalizzazione,  per  ora  
sventato.

Non c’è speranza invece per 
lo stabilimento di Felizzano: 
la Ppg spiega che la sua produ-
zione occupa ormai solo l’1% 
del mercato europeo, quindi è 
inutile investirci. I sindacati re-
plicano che la mancanza di in-
vestimenti è stata causa della 
crisi. Comunque sia, si stanno 
cercando soluzioni per render-
la meno impattante: «Ricollo-

cazioni,  incentivazioni,  out-
placement – dicono Paolo Pa-
rodi, Roberto Marengo e Gian-
ni Di Gregorio di Filctem Cgil, 
Femca Cisl, Uiltec – sono tutte 
strade aperte: tentiamo anche 
di far assumere qualcuno nel-
lo stabilimento gemello, nella 
vicina Quattordio. Ma non è fa-
cile».  La  Ppg  di  Quattordio,  
che invece produce vernici per 
l’automotive, è a sua volta in 
difficoltà: a luglio aveva an-
nunciato  35  licenziamenti,  
poi ridotti a 12. 

Sulla possibile richiesta di  
cassa integrazione c’è l’aut aut 
dell’azienda: se non si arriva a 
un accordo sindacale è inutile 
per lei sobbarcarsi un altro im-
pegno del genere; e ai lavora-
tori non resterebbe che l’Ana-
spi, la vecchia mobilità. Anche 
per  questo  è  probabile  che  
un’intesa si trovi, ma sarà un 
passo d’addio. P. B. –
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Felizzano, l’azienda è della statunitense Ppg

E l’ex Bellaria chiude lo stabilimento
Si cercano soluzioni per 42 dipendenti 

rivalta scrivia

Tensioni alla Coop
Presidio dei soci 
contro i SiCobas 

IL CASO/1

La Solvay di Spinetta Marengo

I SINDACATI

PRIMO PIANO

Annunciati 28 licenziamenti a Spinetta Marengo, L’8 novembre 
incontro in Confidnustria. L’azienda: “Cerchiamo soluzioni condivise”

Esuberi alla Solvay 
sindacati: 
“Vogliamo garanzie
sui posti di lavoro”

FEDERICA CASTELLANA

IL CASO/2

Tutte le strade sono 
aperte: tenteremo 
anche di far 
assumere qualcuno 
a Quattordio 

Ancora tensioni davanti alla 
Clo Servizi logistici di Rivalta 
Scrivia. Dopo i picchetti dei Si-
Cobas che chiedono il reinter-
go di  5 lavoratori  licenziati,  
dalla mezzanotte di ieri sono 
stati i soci della cooperativa a 
organizzare un contro presi-
dio - autorizzato dalla questu-
ra, che era presente con una 
squadra del reparto mobile, ol-
tre a due auto dei carabinieri, 
due della polizia, un dirigente 
della questura e la Digos. Alle 
3 del mattino sono però arriva-
ti i lavoratori in sciopero soste-
nuti dal SiCobas decisi a bloc-
care di nuovo i cancelli e i ca-
mion. Le forze dell’ordine li  
hanno costretti ad allontanar-
si,  cercando  di  sciogliere  il  
blocco, ma il picchetto si è spo-
stato su strada Savonesa, con 
disagi nel flusso delle merci 
da e per l’Interporto fino alle 
6, quando è arrivata un’altra 
squadra della polizia. «Ringra-
ziamo le forze dell’ordine che 
continuano a garantire la lega-
lità rispetto ai comportamenti 
dei Cobas - dice il responsabi-
le risorse umane della Clo, Da-
vide De Bella -. La coop conti-
nuerà a esprimere solidarietà 
ai soci di Rivalta consideran-
do il lavoro come unico e vero 
valore da difendere». Anche i 
lavoratori SiCobas in sciopero 
annunciano che la lotta prose-
guirà a oltranza.M. T. M. —
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Opere d’arte pittoriche che per-
dono parte della vivezza dei lo-
ro colori per il deterioramento 
dei pigmenti impiegati nella lo-
ro  realizzazione.  Da  questo  
problema sono partiti studenti 
delle  classi  4°  e  5°  Chimici  
dell’Istituto Sobrero per ricer-
che ed esperimenti. Il risultato 
è stata la realizzazione di nuo-
vi ibridi pigmenti-argilla capa-
ci di proteggere le sostanze or-
ganiche nel tempo. 

Il progetto è stato presenta-
to all’Archimede Contest na-
zionale del Festival della Scien-
za a Settimo Torinese, dove gli 
studenti  del  Sobrero si  sono 
classificati al secondo posto su 
250  concorrenti  provenienti  

da Istituti superiori di tutta Ita-
lia. Il loro lavoro ha permesso 
alla scuola di portare a casa 
700 euro. Si intitola «La degra-
dazione dei pigmenti nell’ar-
te:  un  pigmento  innovativo  
contro gli effetti del tempo» ed 
è stato il modo in cui ragazzi 
hanno declinato il tema del fe-
stival, «Tempo al tempo»: un 
invito a una riflessione sia sui 
cambiamenti climatici che sui 
paradossi temporali. 

Il progetto del Sobrero ha 
comportato studi di caratte-
re chimico, storico e artistico 
sugli effetti del tempo su colo-
ranti  organici  e  inorganici.  
La parte sperimentale su cui 
studenti e docenti stanno la-
vorando dal 2018 ha indaga-
to in laboratorio l’effetto del-
le piogge acide su diversi tipi 
di pigmenti, osservando cam-
biamenti di colore. 

La partenza è avvenuta sul 
«Blu Maya», molto usato in pit-
tura,  soprattutto  negli  affre-
schi, con l’obiettivo di miglio-
rare le condizioni di stabilità 
del colorante, cui è stato ag-
giunto il nuovo ibrido pigmen-
to-argilla. –
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MAURIZIO IAPPINI

NOVI LIGURE

D
ue classi e ben 35 
alunni, nonostante 
le lezioni siano te-
nute al di fuori de-

gli orari scolastici: è appena 
partito, ma il corso di cinese 
allestito dal liceo Amaldi di 
Novi per i suoi allievi ha fatto 
boom. Una dimostrazione di 
interesse per il Paese asiatico 
che non è solo curiosità, ma 
voglia di capire quel mondo 
tanto lontano e, al contem-
po, così vicino.

I corsi di cinese sono il pun-
to di partenza e di base per 
un ciclo di conferenze desti-
nate ad alunni e insegnanti 
che da metà novembre a fine 
febbraio avranno per argo-
mento la cultura di quel Pae-
se nella sua accezione più am-
pia. «Vogliamo incrementa-
re l’offerta formativa intercet-
tando le esigenze del mondo 
del lavoro e della società in 
cui viviamo», spiega Michele 
Maranzana,  da  pochi  mesi  
preside dell’Amaldi, che ha 
portato  avanti  un  progetto  
iniziato  dal  predecessore  
Giampaolo Bovone. L’obietti-
vo primario è l’insegnamen-
to del cinese: in Italia sono 
pochi gli istituti che hanno in-
trodotto quella lingua fra le 
materie scolastiche e il pro-
getto  dell’Amaldi  potrebbe  
essere un primo passo verso 
quella meta».

La lingua intesa come mez-
zo di comunicazione e stru-
mento per comprendere un 
nuovo mondo: per conoscer-
lo l’Amaldi ha pensato a una 

serie di incontri tenuti da Ma-
ria  Elisabetta Lanzone,  do-
cente di Sociologia della Poli-
tica all’università di Padova 
ed ex allieva del liceo novese, 
mentre le lezioni scolastiche 
avranno come insegnante Fa-
bio Lavagno, docente di lin-
gua e civiltà cinese. «Cono-
scere la Cina e la sua cultura 
è fondamentale - spiega Lan-
zone -. Sono stata invitata a 
Shanghai a un convegno sul-
la crisi delle democrazie oc-
cidentali  e  ho  capito  che  
non sempre sviluppo e de-
mocrazia vanno di pari pas-
so. Loro studiano noi e i no-
stri comportamenti sociali, 
noi dobbiamo fare altrettan-

to: ci invitano per capire per-
ché i nostri sistemi politici 
sono entrati in crisi e per di-
mostrarci che il loro meto-
do è vincente».

La  docente  insiste  anche  
sul ruolo della lingua: «Cono-
scere il cinese è il mezzo per 
superare  gli  ostacoli.  Nel  
mondo la lingua universale è 
l’inglese ma in Cina in pochi 
lo parlano. O ti esprimi come 
loro oppure non c’è modo di 
comunicare. Sanno di essere 
una potenza mondiale, im-
pongono agli altri di adatta-
si: nelle città non esiste topo-
nomastica bilingue. Ma, per 
studiare il cinese, serve an-
che conoscere la filosofia di 

vita di quel popolo». L’inizia-
tiva dell’Amaldi va in quella 
direzione, con lezioni di lin-
gua e conferenze su elementi 
essenziali  per  capire  quel  
mondo dove a volte quello 
che per noi è normale per lo-
ro è  inconcepibile:  «Ridere 
durante  una  trattativa  è  
inammissibile per un cinese, 
serve  capire  anche  questi  
aspetti comportamentali per 
interfacciarsi con loro» prose-
gue Elisabetta Lanzone. Il nu-
mero di turisti cinesi in co-
stante aumento è dato di fat-
to: non a caso gli enti di pro-
mozione del territorio hanno 
lavorato per formare il perso-
nale delle strutture ricettive 

all’accoglienza di quel popo-
lo. «La lingua è un mezzo, ma 
serve altro - chiosa il preside 
Maranzana -: dare ai ragazzi 
informazioni di base sulla fi-
losofia di  vita  della Cina e 
analizzare quel Paese nella 
sua globalità ci è parsa offer-
ta formativa interessante. Ri-
maniamo un liceo e faccia-
mo formazione ma non pos-
siamo dimenticarci di vivere 
in un mondo nel quale la Ci-
na è parte importante, direi 
essenziale». All’Amaldi, i ra-
gazzi di origine asiatica iscrit-
ti sono percentualmente po-
chi, quelli che conoscono il ci-
nese ancora meno. —
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Le vostre notizie su La Stampa

Ogni giovedì una pagina per raccontare il mondo della scuola in tutte
le sue sfaccettature. Segnalazioni e interventi a: maufac@lastampa.it

Al liceo Amaldi di Novi Ligure i corsi e una serie di incontri destinati anche agli insegnanti

A lezione di cinese, la lingua del futuro 
“Ma bisogna anche capire la loro cultura”

U
n insegnante partico-
lare per gli studenti 
dell’Amaldi: il casa-
lese Fabio Lavagno 

la Cina l’’ha conosciuta da vici-
no. Nel 2018 ha vissuto per me-
si a Taiwan per specializzarsi.
Perché imparare il cinese?
«Per mettere in discussione i
nostri canoni: Cina nella loro
linguasignifica«Paesedelcen-
tro», si considerano al centro
delmondo. Cosìcomenoi».
In Cina la scuola come viene 
considerata?
«L’etica confuciana prescrive
che la mobilità sociale sia ga-
rantita dalla meritocrazia: se
sei bravo, puoi fare carriera
partendodallascuola».
Come far comprendere la Ci-
na ai suoi allievi?
«Non è facile. Molti non sanno
cosasiastataTienanmen,man-
ca un bagaglio culturale. Se
chiedichièilpresidenteameri-
cano lo sanno, quello cinese
no».
Sul cibo che gusti hanno?
«Amano pasteggiare coi vini
dolci e prediligono che le por-
tate siano servite in teglia e
nonnelsingolo piatto». M. I. —
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GIUSEPPE CALLIPARI *

ALESSANDRIA 

Il titolo era «Il Futuro che ci at-
tende», ma avrebbero potuto 
chiamarlo anche «Innovazio-
ne per il futuro». È l’incontro 
che si è svolto all’Istituto Volta 
di Alessandria sabato scorso: 
gli studenti delle quinte hanno 
ascoltato le relazioni di alcuni 
rappresentanti  del  mondo  
dell’imprenditoria: un incon-
tro tra l’offerta e la domanda, 
per capire cosa il mondo del la-
voro si aspetta da chi in quel 
mondo sta per entrare. 

Le presentazioni sono state 
accattivanti. Le imprese rap-
presentate erano Solvay, Sie-
mens,  Guala  Closures,  Grin-
ding  Technology,  Wonder-
ware, Gefit, e c’era anche un 

professore dell’Università del 
Piemonte Orientale. 

Il filo rosso che legava le re-
lazioni è l’ innovazione. Ma si 
è  parlato molto anche della  
necessità di un’adeguata pre-
parazione tecnica e – sorpre-
sa – di fantasia. Si prospetta, 
infatti, una richiesta di inno-
vazione e di eco-sostenibilità 
nell’industria del domani che 
anche per gli studenti di ambi-
to scientifico richiede capaci-
tà di inventiva. E conoscenze 
umanistiche. 

Si è sottolineato – non è così 
scontato  –  come  ci  saranno  
sempre lavori che non potran-
no essere sostituiti dalle mac-
chine. Un futuro in verde, ma 
soprattutto un futuro che sem-
pre più ricercherà la capacità 

di inventare e di reinventar-
si dando ai ragazzi l’arduo 
compito di farsi protagoni-
sti del domani. Un ottimo 
modo per dare una prospet-
tiva diversa sul nostro pre-
sente scolastico, mai abba-
stanza vicino al mondo del 
lavoro, che chiede un mag-
giore avvicinamento. 

Altro argomento impor-
tantissimo sollevato è la ne-
cessità di  non relegare lo 
studio  solo  ai  banchi  di  
scuola, ma come sia fonda-
mentale anche la  pratica.  
Ma attenzione:  al  grande 
mostro dello studio non si 
scampa neppure dopo l’esa-
me di maturità. 

Di  incontri  sull’orienta-
mento scolastico se ne fan-
no molti, ma speriamo che 
questa formula che coinvol-
ge le imprese e lascia spazio 
alle domande degli studen-
ti, sia replicata, perché favo-
risce un dialogo continuo 
tra scuola e lavoro.
*Studente della V B informa-
tica dell’Istituto tecnico indu-
striale «Alessandro Volta» di 
Alessandria —
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LA STORIA

Le lezioni di cinese sono al di fuori dell’orario scolastico, 35 gli alunni che li frequentano

il progetto del sobrero di casale 

Un premio ai pigmenti 
che renderanno eterni 
i colori delle opere d’arte 

4 DOMANDE A 

FABIO LAVAGNO 

DOCENTE 

I ragazzi oggi
non sanno 
cosa sia stata
Tienanmen 

incontro all’istituto volta 

Non basta la preparazione
Nel mondo del lavoro 
è importante la fantasia 
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